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AVTORE , dopò 
hauerfupera tigli Ol- 
traggi , eh' va cicco 
liuorc in Vienna gli - 
machinò , bramofc di rìuederc 
la patria, fi parti per Italia, ca- 
rico di gratie ottenute dalla-. 
Maeflà dell* Imperatrice Eleo- 
flora *à & auuenutofi di fortu- 
na , quali à mezzo camino per 
vfeite dalla Germania ,còl Ca- 
pitan* Angelo Leonini fuo cà- 
rifEmo amico , che l' iniritò per 
diporto.ad* vn luogo di iolita- 
diné,douc egli con ia Sia com- 
pagnia rifedeua , finge •» eh* 

A x er- 
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errando romito per (judle^ ■ 
vie , s’ appagafle di rimirar 
la campagna , che ancora^» 
non era in tutto di neui co- 
perta , di fpecchiarli nell’ on- 
de dè’ riui , d* vdir 1* armonia 
de gli augelli , e di vagheg- 
giare d colli y le rupi» i bolchi, 
e le felue , che 1* allettauano 
coi filentio , e con la pace : 
quando poi fopragiunto dal- 
lai memoria delle obligatio- 
ni % che conferuaua alla Cle- 
menza della Maefta mento- 
vata , dubitando in otio si lun- 
go di non efiere accagiona- 
to d* ingratitudine » gli pa- 
rca , che vn mefto penderò 
del continuo il richiedefle^ 
del debito , che gli augelli 
biafimaflero il dio talento , 
$h’ il vento con lo ftrepito 

delle froudi mormorale de» 

— * r c . ' fuoi - 
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fuoi coftumi , che 1’ herbe^ , 
che verdeggiauano gli rim- 
proueraflcro le fperanze già 
pofte in non cale . Onde-> 
per la noia , che gli addii- 
ceuano sì fatte confideratio- 
ni, gli fi riuolgefTe in horro r 
re ciò , che per 1’ innanzi 
gli recaua allegrezza , e pro*^ 
rompeiTe in varie querele-. . 
La onde gli Affetti , eh’ e- 

• \ i -i 


da lui fiefiò de „ ___ 

fuo rammarico commofii a-J 
pietà , gli apparuero , e con- 
fidandolo, gli manifeftaro , 
che hauerebbe in qualche-* 
parte potuto foddisfare alle 
fue obbligationi confecran- 
do le imagini loro à quel- 
la Maeftà , e che poi ciaf- 
cuno di loro gli promettea 


ran già fiati lur 



A 5 ap- 


• * 

appreflb di lei la propria indù- 
ftna . Ed’ egli cosi 
dedica*, econfacra il libro de 
Rii, Affetti , poi feguono gli 
applaufi, chele fanno 1 medefir 
mi Affetti nelle gui fé , che ap- 
parentemente diuifann . 
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ALIA S. CES. MAESTÀ* 


DELL IMPERATRICE 

ELEONORA 

Regina di Germania:, d’Rung$j- 
ria , di Bohemia , Arridu- 
chefla , &c. 

ter 14 dedica/ iene del libre folti 
' “ sfitti.. 
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yPTOitei citar, eom’io già fciolfi ni vato^ 
v Quado giànó hauca gli oblighì meta: 
Qonic m'apparuc ciò , ch'inanzi ignoto 
Copila fra l^mbic obliuicai (cererà:* 

Ma chieggo inuaq col mio de/ìr dcuoto 
Volar per ftjco, s J imporcnzai J vieta. 

Ip, che fon egro ,qdi grauézze ormilo t , 
Roggi fingermi pollo iflu?.n robufto 
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Sé tù, che fei del mio cantar l'oggetto » 
Inclita Augnila , non mi porgi 1 aita: 
Prouo, ch'il còr con rn contrario effetto 
Debil rifponde à la mia lingua ardita . 

Tù, che lei de le Mufe almo ricetto > 

Ben puoifuegliarlamia virtù lopita; 

£ delira cqnfcntjr ,ch'in quella valle 
Trqu \ de le tue gracic aperto ilcallc . • 4 


Credermi giona , che tùin foglio a Sfa 
Di quella cetra il f uon do habbia à fchiùo: 
Nè uebbs trà le corti éffér derifa 
■Q^efra, disaccordo al r:lonar d'vn riuoj 
E^i^nel/iòiF^ofni d èi rito nome, in gw + . 
Che de raggi de! Sol ne (Temo c pnuo, (la* 
£ la vita che palla à sì ^ràn falci , 
Schernisca de la Parca 1 crudi a (Vaiti . 

4 

Delira conienti, c de miei (ludi irfrutto* 
Co quel ciglio, ch'va Mòdo illuftri,acco-. 
Tù, che ffà Pire del contrario flutto (giri 
Guidarti me, ch'io non romperti in (cogl*. 
Tù fa, che del Litior l'odio diflrutto. 

Miri di lor paranco intatti i fogli . (me* 
Forfè, ch'orquaco vn fuó (eluaggioefpri- 
f ia, ch'vo dì fuoni-ia più (òaui rime . 

•> A Poiché 


é 
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Poiché da l’alca , e pili fublime fede; 
Che di regio valor rifplende ornata; 
In cui barbara d’opre, empia di fede 
Schiera turbòmmi di reo zelo annata . 
Vittoriofo alfin rimollì il piede. 

Dal defio fpin co de la patria amata, 

E di romita pace era si vago , 

Che de deferti artnuaghia l’imago , 


A* piè de'monti , oue le Cime imbianca 
Coti neuofc tempefte horrido il verno , 
Nè rii la terra in partorir mai fianca 
.Verni di fèrro col fuo foco interno. 

Fra Teutoni confini , oue rinfranca 
L’arme con Y otio il njartiaf gouerno. 

La irh f rafie Amiftà, eh’ in mezo à l’armi 
M’offri la pacc,c prouocòmmiài carrai. 


Speffo il puro candor del petto amico 
M aprufotto ciel folco ameno il giorno ?: 
1 P h ® rr ? r 5 11 loco féa parermi aprico, 
oparlo di horr ,.c di germogli adorno': 
Oue deporto ogni acro affanno antico, 

» Jccnc di lelue rimirando intorno 
G iua de fiumi per le verdilpondc * 

< x betona ipccchiau* entro del’ onde,. 

•■s-/ * s Mjr 
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MiraualàsiVl pian forger capanna , 

I r p correr duro aratro il tuoi fendendo : 
Làdolcc rifonar, ru ftica canna' 

Là gregge per Pherbc errar, ferpendo. 
Vdialà faggio di vil.man^tiranna 
Sentir roffcfe;ed J cfclarnar gemendo : 

E quando verme dolce aura venia, . f 
Spetto conducili accentili cicl fèria,. 

V 

. / 

O f Voi felici habitator di bofehi ,• 

Cui rormentofa il cor cura non ange s 
A voi non reca » dì torb idi , e fon Ai, 
Qnahdonouclloil Sol’éfce dal Gange , 
Névi preparatradimenti.etofcHi , 

' Quando i 1 dì con lé brine Hcfpero piàge •• 
LlaToura l "herbe ad'àdagiar la fronte 
L'aura v 3 inuiu,e"I mormorar d'vn fonte « 


Così cantando andàua^ d"hcrbe intefto 
Il crin, nulla ftimaua offri, nètrono : 

Sii lanaleentc Aurora ogn'hor più detto 
Nuouo afpcctauade le Mufe il dono . 
Mafempre in tante gioie vn penfìer metto 
Fea rimbombarmi ne la mente vnfuono. 
Che parea m» dictffe, ah sì nonlice 
Scior ciò, che dcui à rimmortallénicc ; 

Quia» 
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Opurd augelli armoniofo choro ' ' 
Formar col canto ìnconfolabil doglie ' 
Tpftp fra me dicca : forfè à coftoro * 
Troppo fon note Je mie fere voglie- 
Biafriiangl, augelli il mio ferin takntó * 
Pel uigratp oiio cor.morraora il verno* 


ir. 


Mercwdcsminorì, èrgali SEfi». 

«Bh,^ fie 3 j a . ra eon le fronde : 
ò io vagheggiai de la terra ' in feno 

I prati herbofi, e ie fiorite fponde 

Mj fauelJauan fherbe: innojs J a£roinn?e 

tempre il verde, e h >u« fpem? èlf| e . 

gStìasisjRssrr 

^«baejaasf. 
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- Care* follie (aìlhor ditti) à voi ne regno 
Puro con Palma; c con le membra intatto,. 
Serapr'iofchjuai de vitij il giogo indegno,, 
3E concordai conia ragione ogn’acto. 
Hebbi le tazze.elelafciuieàfdegno,, 

E Ibi: con la Vimid'io vidi à patto e 
Non mai ritorfi i miei penfier dal dritto* 
-Cauto nc J buoni, e terei tempi mutuo.. 

• 

t Dunque à che irPaffl iggere?à cht si nere: 
Di que Itovi uer mio P horc turbate? 

Altri io non ho nemici , e sù le sfere 
Scritraà mio pròlì legge alta pictate „ 
Non han locoPi magmi Cenere, 

Oue colma d’honor regnahoneftate 
Quefti fpargea lamenti, emille note, 
Ciioggi la lingua mia ridir non punte v 


Nè fur gettati i mici lamenti inuano , 

Nc fur de le mie voci arbitri i venti ^ 

Ch J il Cicl forfè afcoltòllc.efattohumano) 
JUim'infufe ne Palma affai fplfcndcntiv 
M'appamer lietiicampi, e- da lontano 
Turba feouerfi di ben note genti , 
Chtvemanlicui à ristorarmi, emille 
6pargean4a volti lox. lampi , c fcintiile:.. 
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Ve mandi ui fe in doppia fquadra.educe 
Era de fordin deliro Amor , eh 3 in fronte 
Non hauea benda à gli occhi , onde la luce 
Perduta maehinafiè ohraggi,& ©nte . 

Qual foriera del Sol Stella riluce 
. Di raggi ornando il torbido or izontc ; 

Taf egli, e i lumi , che verfaua fuori » 
Mokiplicauau uc la terra i fiori» 

r:l8> 

i ' Segui angli apprettò inghiri adatte belle 
La Letitia, e la Speme melica coppia 
Succede uà il Delti , eh 3 auree fiammelle 
Ne'petti dckn errali ogn’hor raddoppi*: 

E quella, à Jecui voglie agili* c Indie 
La fua nemica per liuor fi Greppia. 

Pofcia mo (fròlli placida, c dimeni ; 
Cola pcbc d’humiltad^armaic ftcu**- 

«S *9 

O con chegrate , c con che dolci.formc: 
Moueua iuanzi vfficiofai patti , ■' 

Quelki^ ch'in coi magnammo non dorme,. 
E col-fòco dimorfa molli i fallì-. 

Di cuifeguiua i poixamcnci» e forme 
li/altra, cigolando gloriola fìlli „ 

Sezza era chi contrariai i vezzi ,.c aitilo 
Cei color dl Virtùfi tinge U yiIq,. 

®*“ . 
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Da balera parte horrido 1* Odio io vidi v , 
C'hà per miniftri Tuoi l'Inuidia, e**! Lutto 
Che volto à danni, e à-harbari homicidi 
S'vnifce à l'Ira , e difeompone il tutto. 

A l'Ira, che di ftrage empiendo i lidi , 

Non vuol, che ciglio fi rimanga asciutto f \ 
Chequandoi labbri per furor fi morde ,, 
A»ote di pietà l'órecehic hà lorde 

v - ir. 

Pòi mirai quella, eh'acciecata, e pazza’ 
Nè legge ammette , nè ragion, nè modi , 
Che poco (lima vfeir rap ida in piazza , 

E difquarciar de la vergogna i nodi . 

Indi lo Sdegno,cui fcrratamazza 
Cli homeri aggrana, c di Yittù le lodi 
Sol de l'arme tra gli empiti ricerca , 

KW. vana fama, nè ricchezze mere a.. 

Venia dietro la Fuga , e con due veli - 
Sparfidi due color copriafi il mento . 
Sembra, che l'vno la viltà riueli, . 

Se l'altro moftravn prouido ardimento . 

Il Timor pofeia, ch'arricciando i peli 
Mouea ftrauolti gli occhi, eTpaflò lento ; 
Che freddo, e mefto , vacillante , e muto 
Patta à la serra di ludo; tributo . 

Vna 
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, Vna mancò , che tra cefpngli afcofìr 
Non ardì molle palefarlo {guardo 
E coir e figlia de la notte ombrofa- 
Di difcourirfìal fole hebbe riguardo 
Ed’io con Palma non -crollando pofa, 

Tri penfiervari j irrefoluto, e tardo, 
Scupìj mirando; erimirai più volte 
Tante fembianze in breue campo accolte 

. * 4 > 

Fofcia ad'Amor,che mi s^aflìfe à canto », 
Dirti , e qual cruda mai flrana ventura 
V J hà qui tratti, ou’il climaafpro ècotito,, 
E gente viue iniquitofa;e dura ?' 

OtPhà de Palme indegnitad^il vanto , 

La Virtù non può fede hauer fìcura . 
Sorridendo ci rifpofe : hoggi qui tratti 
Gi han le tue voci , e i tuoisì flebiPatti . 

C < IJj 

Noi qui (c rrPad ditta i più beati Affetti, 
ClPeran là meco in giroaffifì anch* eflì) 
Sol de gli Auftriaci H*croi ne J regij tetti 
Soggiorniammocon profperi fuccefli . 

O quai lafciammod'àltagloria oggetti 
Di LEOPOLDO nelacuna impreffi! 
Ond'à i vanti di lai la Fama è fianca , 

Ed’io le predo Pali, olitila manca . 

■ • . - ■ ■ * _ * « ' 
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Ma poiché qui di LEONORA, il pome 
Sonò famofo , e rifonò sì chiaro , 
Obliando Cantiche indegne fonie , 
Sembròcci il fuol più deliaco , e caro . 
Imparò dal fuo volto il Cielo , ò come ; 

Ad eflèr grato , ou'erain prima auaro; 

Da le fue Juci le Germane Scelte 
Piefer louente afei-inar* anch^clle» 

" 17 
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Ecifacràmmo à Tuoi voleri giirlH , 

Pronti à feguir di lei gli alci configli Y r 

Tinche sii i monti i roueri robufti,’ 

E bianchi nafccràn nei campi i gigli; 

Ch 'altra no v'è tra reggie,e fogli auglift?. 

Che di fenno^c valor quella famigli . ■ 

De le cui lodi quando il giorno inali». 

Se n'arroffifce inuidiofa V Alba, 

' ; if 

Quelli altri poi,che di fourano vnquaco 
Moftrar neTopre, impcruerfaci, ertole i ,, 
Nacquer Germani , e moriràn purianco 
In quelli lidi fra lordure aiiuoltr. 

E r ver però , die con tal luce almanco 
Diuentar meh’horribili 1 lòr volti * 

E dcriuardaloro opre famofe , 

Qual foglion da lefpinc vici* krofe 
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^TUtella che miri poi tràcc£pi occulta , 
ChcFa ròmbrc s*appiatca,& odia il]um« 
Ella è qui nata , c in quelle parti adulta 

'iSfMTSESS*»'- 

Uefta.che fappia tù qual noi ci hà motti 
Camion tra folitudini à trouam t 
Ftf eh' vdimmoda ftupor giafcom ^ 

fn „ p; macini noftrc hoggi ben V*oi 
A Sato à l'alma Augnila manti : 

CosHn P^clciouaigli oblighituOj , 

rw aeeuaeliar metti non potrai mai tati , 
qXS* dona , ed eM P°> no. 
yffctn ignoti si, ma puri, e tanti . 

Ch'elladel tuo l«un- cotitenta, epaga , 

Si motti* de tuoi carmi ogu dot piu vag . 

. a I 
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lokyfommù con le mie faci il petto-, 
Che de l' Vrama tua gli accenti vdiffe . 

Es io l'accrebbi di faper l'affètco 
Ciòcche con note d’àflri il cicl preferiffe. 
Quad'huom, che concepìncl'alma Aletto » 
Ordì; mille ruine, e mille riffe, 

E prendendo del cielo i moti à fchemo., 
Osòeonwa le Stelle armar l'Inferno,. 

** 

Qjantotemei, che Pinfernal tempcftr. 
Nòn e 1 1 urfcaffe ilbel feren de l'alma. 

Io t'animai ne la ftagion molcfta 
E fido t'appreftailocadi calma . 

Io feci , ch’Adria di corone inteffa- 
T'àpparecchiaffe lafamofa palma. 

Io tei per tòni da l' trombi 1 guerra 
ELeom del Cid ruggire in terrai. - 

K 

Io poi , qusnd' il furor giunt' era homai» 
A tal, che non feruaua arre , nè ftile , 

Ne la mence di Celare infpirai,. 

A fgombrar col fuo volto il turbo hoffilc . 
Gol cui (plcndor, ch'à tutti fplende, oprai,, 
Che disfatta Ipariflè ogni ombra vile, 

E taluo da contrari j impeti , e feorni 
lacco craheflì, e gloriofoigjomi .. 


Digitized by Googli 




f V 

T’afFifiij tempre^ che i nemici inganni . 
Sempre tù vinca, anoterò queft'arco . 
Verferò con miJl'onte , e mfil'aftanni 
A tuoi contrari) ingiuriofo incarco . 

E fotto l'òmbrade gli Aufiriaci vanni 
Sicuro t'aprirò di gloria il varco .. 

A le mie faci, ed al mio fianco armato 
Seme natura ,&.ybbidifcc il Fato . 

& 

DUTe ; t tonò'dala finiftrail Cielo - 
Tremato i colli , c rimbombar le valli ^ - 
Sni mond i (adì fiammeggiar di zelo* 

E feftiui intrecciar gli arbori i balli 
Rifero i prati ^-dileguato ilgelq 
Còrfefpumofirà inargentar criftalli* . 
Inoltrar di gioia oiftqviiofi i legni, . 

E de la Tcrra., c de le ftcllei regni.,. 

UT 

i Gioir tutti gli Affetti, all'hor ch'amici 
Yidet conuerfi gl» elementi * gara, 

E tolto la.Lctitia.à i lieti, aufpicl 
Di fue mercedi eflcr nonvolfè auara, . 

Ever meeominciò . D'anni felici^ 

Tela ri teflò auuencurofa, e chiara;, 

E d'almo in petto vo non so che t' infililo. 
Che fiato jn ogni forte haurai tranquillo . 
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Haurai me fcmpre à lato , e per I'ignote 

Arti fublimi del' età yetufta, 

I moti eterni de 1* oblique rote 

M editerai con armonia venufta.; * -■ 

A’ le cui dolci non piu vdrtc note 
Farò che goda la fourana Augufta , 

E da tuoi canti d'aura etherca accenfi 
Ycrj ella tragga di lue glorie i lenii • 

0 

CiòchMn etàpiùgtaueilCielledwia , , 

Quando à Gioue s nnfee il Dio de 1 hore 
E pofeianuntiadi regai corona 
Cmthia s'vni iCce con l^Dcad amore^ 
Spiegherai tù cantando *e m H Jicona 
Tratfcràn sfere le Meonie SuoLe, 

E ha lor vanto di futuro feettro . ? ' 
Prefagir la polianza a fuon d» plettro ... 

40 

* o qualdi gioia allhor veggio, ch’inSda 
per la feftiua reggia ampio torrente : 
Veggio de V Iftro sù l'aurata lpoj' da 
Scintillar d' Himeneo face fpleixdcr^c. 
Veggio, ch'errando per le piazze abbonda 

Con applaufid'honor lieta la gente j 

Et io de gaudij le cagion cretcendo , 

De bramati deliri oltre mi fteado. 

\ Farò 


-.'V « 
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' Parò cader de gli empì allhor l'altezza* 
Che ne l'infamia rimarràn fepolci . 
CefTerà con difnor tanta fierezza. 

Nè fia chi lor ne lor bilogni afcolti . 
Allhor vedi olii per intana ebbrezza 
Vomitar cibi, e di repente colti 
De le lafciuie ne l'indegno vifchto . # 
Sentir de Vecchi, e de Fanciulli il filchio. 

42. 


Volea pili dirama le fue voci eftretne s 
Tolto interruppe inafpectato rn rilo 5 . . ? 
E meco prete a ragionar la Speme : ,> 
Sparfa d'eternità la chioma , e'ivilo « ^ • 
Turba (dicea) d'iniqui indarno freme , 
Còn gli fguardi fedeli, ou' io m'affilo: . 
Io mentre , ch'eri ftà Leoni , jfc Qr£ ■* * u *r 
Sicura di vittorie aura ti porle* ^ ; 


'j 
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lo, che de gli Aquilon volo su l'ali } 

E crefco audace con portanza afeorta , 
Nulla prezzar fò le feiagure, e 1 mali , 

Ejo ringiouenir tutti à mia porta . , 

Con arme irreparabili, immortali 
Difender tue ragioni 10 fon difporta, 

E vò, che ferma de gli Augufti in mente > 
Villa de Popre tue reliquia ardente ♦ j 
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Tatto , c'hauràfci Tolte a «ol twfcotfa 
Del cerchio obliquo la frettante via , > 

Quadro preparo, che dal Mauro, à 1 Orla, 
Via più di 1 or lafama inclita ua , 

«Che con gran moltitudine concorla. 

Sù terrea non più vitto habbian balia : 

Tri ferri , e tri gli ftrepiti di Marte 
Del» tua Mufa foneran le- sarte., , 


-4T 
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Tacque; dtt Defìr con impeto di voci 

Impartente aicitor facondo, . \ 

Con ferabianti volubili, e veloci 
Moftrò,ch , anch , cglivòla,e regge il Modo. 

I miei (mi ditte) alti penucr feroci 
Difdegnan gli ocij de l’oblio profondo: 
Tétar m’appago il tutto, c non m’acqueto 
Ter volger d'anni, ò per fatai diuicto . 

45 

Vo, che tù in alto afpiri.e per periglio* 

O per fatica non arrefti il patto. 

Vò , ch'à i raggi del Sole auuezzi il o^io, 
E loco (prezzi ingloriofo ,c batto . 

De l’Aaunolità.di cui fon figlio. 

Me non vide mai terra ignudo, e catto • 

Ofa tr»cco,e delia ,del mar più varo ,, 

Xa toc fora jgli*^l «ito, . 

Non 


Diqi 


3d by Go( 


st*>u . 


■<vr 

Non andràn vani ì cuoi deliri, c Tauri 
^Non gli fommergérà rapida in Lece 
Colei, clTin foglio d'or l’alma s' inaura 
Sii quelli regnile fol di.gloria hà fece , 

C1T altrui di forte ogni dolor riftaura* 

£ ftagioni difpenfa amiche, e liete 
Io detterò, che lor propitia, edeftra , 

Sia 4i fortuna in rigida paléttra . i 

TSIè lafcierò , ch-à tuo &uor rìfpam^ . 
Celar le voci, c non ^arrida amico . v5 * % 
farò , eh 4 afcolti di tua Mula 1 carmi, 

£ lì compiaccia del tuo ttil pudico « 

E ne woifogli ai paragon de* mani J 
A Legga gli honor del fuoLegnaggio antica». 
Che fempre ad'oma del Liuor verdeggia. 
£ fol col eiel Tcrernità patteggia.,. : ^ 
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QuanTei gòdrà, che de tuoidati ibrei® 
Già li diuulghi à lafcagione eftiua : 
Quando vedrà per trionfai fentiero 
Ettcr ben giunti ifuoi penlieri à riua; 

Che già inuiogli il fortunato Ibcro 
Ciò, ch'à le fponde d'immoftal nudriUS j 
Pachici la fede fui n 'adorni, e fregi a 
L nc produca Impq^rj,c Regi. . 

■ jNOJI 


x*l* 


Lo* penaci nc 

Dal candor del bel . r~ 

Ne le gnanciedi rofe Amor s annida. 
Che vibra da le labbra aurato telo . 

Se fù la Suora di bellezze vn Nume, 

Hor che. fia quella , che le ofcura il lume f 


fi 


felice Ibeto , è*hai m vfo «affo, 
D’ornar co* tuoi tefor la Sennagcrl Rnenoi> 
Non Vé chi f plendade tuoilumi a lato, ; 
E moftrid* or più copiofò ilwnjb 
<3iufto è, che lèHiotis’huraihi il rato, 

JJ ti conceda di due Mondi il freno , 

tjuoi fuperbi vanti hoggi s'afcriùc - 

Trouarpià Mondi » epaixorir pi&P 1 ^ C 


5* 

t Tacque: e cedédoa la compagna il loco 
Diè pofa à i detti, e à mouimenti alfine* 
Creila anch’ardendo de deliri al loco > 
Di fior s’omauacmulatrice il crine . i 

Quella miròmmi^ poi folpefayn poco. 
*ersò tfcntr’il mio petto aure diurne . ) 
E fecola parlò , da quello Ino . t 
A i campicela Gloria ecco t'mtito# t 
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Sì 

etràfpjnofì Dumi * 
Ti m.reran così negletto i bofehi > 

E qui poftì in i non cal di gloria i lumi 

Ahi chif^^h , '^T^ ar * fcfchi * 

Oulifrl i r ^ % a vfi, ecoftumi , 
fra deferti mitico s'imbofchi 

L^r o CU ‘ ."f 1 2 c ?? a ^iel'infiifc 
L cfler caro a Je Stelle, atto à le Mirici 

J4 

slìfl-r^Ksr 

sSssSsatSF- 

Glfi>onor^ P ' a * l ’'¥™ &'* folle, 

? * P'Wa Si iXgregi^'* fefl ° ira - 

Sperarda tetri, e nonlafaggi.ò querce. 

yt,. 

TcrrZièricÙ a annl r n gni Vn t6po fa °mag- 

ì ì J appretteranno i fati • (eL 

E diffondendo di demenza i raeei ’ t6V 
Fara qrn in terra i ferui fuoi bea®? ’ 

Qaanti allhor di corone vdrà * 

Per troncar, per fornir enn^a'^ 1 ’ 

O con quaig e foc^ C rt ° ntr ì ft, *9 P^ti . 
I/arme r' fcr J con qu * 1 <*«ti accorti 

^ arme, c Iforor ri nmzZ erà de forti » : 
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ciò detto tacque ; e manfueta prete 
Meco chi predo l’era à dir pregando. 
Tacciam (ti prego) le già ordite oitd e , 

E già gli odi j, ci rancor fian polli in bado. 
Mirarti fpente le facclk accefe 
Del machinato ardor nulla .curando : 
Hortiricordo chi raggiando apparuc 
Stella à tc delira , c tif aluo d» larup , 
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Stella, ch'à te fù Sole , altrui Come», 
Ch'altrui danno reco , s J a te ripolo . 
Ventura non potcui haucr piu lieta. 

Nè termin defiar più ventnrolo . 

Del tuo foftrir'il trionfar fu meta. 

Meta di tanti affanni vn Cuon giotolO : 
Ma quella ogn' hot tifù propitia (corta, 
Che de gli honor ti /palancò la porta . 


Hot di quella à lelodi il plettto.aecofda, 
JjE i nollri fimulacri offrile m voto . 

Àggitingerem noi gratie a la tua coma , 

Ch r unqua non fonerà per l' aria a voto « 
A quelli detti la Pietà, che lorda 
Non mai moftròffi, oue d'vn cor dmoto 
Scouerfe i lenii, mentono: t'amdo 
Io dj tua grat^aach'ifl remoto lido . ^ 


^k: 


Gra- 
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Grato ne 1 alma fua m' elcflì albergo, 
E 1 opre mie con le fue mani io tratto . 
'Co luo i pen fieri io miTóileuo ergo 
JDogljofa in villa, e generofe in atto . 
^Veie lagrime fue m Specchio, e tergo, 
C ho ue'fuoi lumi il volto mio ritratto • 
vo parlar , con lefue labbra fòle 
•"* a S8 r ada in terra articolar parole. 

-% 


• t_ ^ Quella, che con alti honori 
J ra Donne e Augnila, e fra Reine è Dii». 
Fa, eh il tuo nome le tue carte indori, 

•E co^upigefti la ru a penna viua. 

Vincon Inumana luce i fuoi fplendori, 

E la fua regia maeftà natiua. 

Morrai cofa nófembratilMincio^lTago 
^iNon partorir inaffomighante imago , 


ti 


-fS Ìò i ia f \ j m | nanc cnente quella, 
^h m Oel s affila a la diurna lampa 
Che nulla cura oprando vfarfauella * 

E granirla di fpirti ardita auuampa . * 
/Che non temendo turbine , ò procella ; 
Digloriaj e di valor vefligia (lampa, 
Vd 1 ) parlar ben mi conofici antica 
A ruoi «eli (agi, a tulW teauag-h amica -, 


B t io 
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Io tri Fardor de barbari contraili 
Sentir ti diedi infupcrabil , fermo: 
S’muitto tra gli affanni il cor lerbaftì , 

De le portanze mie ti feci io fchermo . 
Ou' i deliri io volgo alteri , e vaili, 0™*, 
Fò , cIFogni auuerfo ardir fi giaccia mter- 
Fretio ogni orgoglio di nemico inicfto, 

E la Fortuna col valor calpefto . 


6 ) 

Se tù faggio hor tue voglie in me cófidi. 
Tiferei di Fortuna in vece io portò . 

Farò , che fprezzi tra paefi infidi % 

Gli empi latrati d infcrnal Moloflo . 
Farò,che Fempietad* inuan £inuidi , 

E tu le volga gloriofo il dortò , • 

E quella Augnila, i cui gran pregi adoro. 
Il crin tf cinga di filmo io alloro . 

*4 

Ella qui tacque, c ben moftrò nel Tifo, 
Che de F Augnila annuntiar potea 
Altro di grande, ma sr.nuouo amlo 

Forfe^n più grane fìil cantar volea. 

Stetti io peniofo allhor, ma fcorli vn rilo , 
Ch’ambe le gote ferenar le fea , ' ; 

E da quei di letitia alteri legni 
Nouclli appiatti argomentai di regs* « 


tilt 
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Po foia colei , che di color di rofe 
Fregiaua il volto, ed’honeftà le ciglia T 
Ruppe ij fìlenno , e’1 Aioparer nv’efpofc 
via pio col ragionar fatta vermiglia . 
v-on lemie doti, ch J io conferuo alcole 
Scaccio de viti) la crude] famiglia : 
Compongo co J i defir modello il guardo ; 
t col foco d J honor nv’infìarmno,ed ardo. 
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Sotto queft'atrociel, chedagliabiffi 
Tragge i vapori ? e ree procelle adduce , 
Non ma! eh. eh noouro, vnqua io no vilfi» 
Che qui s ofeura la mia chiara lucè 
^on mai qui del mio nome il fnonovdi/IL 
Fuor che dopo, che quellahebbi nerDuc?' 
Quclla,chedel bel Mincio in riua nacque , 
r. volar con la mente alto le piacque s 

6y 

- Hoggi qui dWa io feguo Forme e (Peità 
Nck d„e Figlie (ue l'rfanze inmjo, 

0 quali Jn elle la virtuteimpreOa * 

Del alma Genitrice aftri fcolpiro | 

1 don de le ghirlande homaì s'appreiTà ' 
Che lor le. Stelle ainienturate ordiro. * 
Regnerà 1 vna, oirtià fua patria il Verno# 

L altra, oue luce lo fplendor materno, • 

* * ) s*U 
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Salcio io di quefte ne' tuoi cafi auuefifc 
£auor ti porli* c (aiutate : aita . 

Sòuente i labbri àtuadifda a P« li , 

E fui da quelle non indarno vdita . 

Così conTufi , c dAgnomima al perii. 

Coprii eli Emoli tuoi d' ignobil vita . 

Sì dille, e sfauillò : forfè d'vn'èmpio 
M*rò à le colpe infeno* lo IccmpiQ*. 

h> 

E qui poi i'Odicn che de l'ordinmanco» 
Soggetto al fiiO)Vofer reggea lo ltuolo , . 
Volle parlando palèfar pur anco,. 

Ch'era ei Venuto alligarmi'. il duolo , 

E parlò meco : io quìmt nacqui, c 1 banco* 
Anc’lkbbi.alato , e lòrmontai col volo, 
I/altere cime.de luperbi monti ? 

E ne fei featurir di langue i fonti „ 

7P> 

' rotroppo(èlver)per quelle piaggie errai 
D’ira.edi rabbia infelIònito,ed arto .. 
Corruppi Fàmiftadii e frodi vfai _ 

Di pace, e di pietà nemico, e Icario .. 
Mapoich- io vidi di chi regna i rai , 

Son già mutato, e differente apparto :: 

A lo fpléndor di quel regale afpetro 

Mi Eì.bend'imopo d'apparir perfetto .v 

QucU 


Digitized by Goc 


•N 


XXX) 


rf 

Quella m J hà refo à Tuoi voleri auuinto, . 
E le mie forze hà debellate , e dome . 

QiieJ la m* ha tolto il mio natiiio incinto 
' D'hauer’à fcherno de Latini il nome. 
Scorgo in me de fòfpetti il foco ettinto , 

Nè più couo nelcordatinofe Tome . 

Hoggi s J odiar cònuiemmi , odio colf lei 
Bàrbari, iniqui , federati , e rei . > 

E tù ben fai (nè’l rimembrarti è duro' 
U'àrdir de gli empi; fe la palina hauetti) 
S'hebbi irr odio io con Tei color, che fuiO’ 
Còncra PVraniatua fieri, eìuo/cfti . 

Iò fei fuanirdi frode i [nembo ofeuro , 

E recargli empi vergognof^e metti .. » 

Saprà chi v iuc, e fa fai ura etate ; 

Gh. J opporfiV'rai del ver, non èpictate^ 

* * ^ * 

7 f 

Eisi conchfufe,e pofeia il Lutto à bruno' 
Cinto le membrane pallido irt fembianza,. 
Satìo di pianti , e di piacer digiuno 1 
Fòrmotai détti ;e mi reco baìdàhzar. 1 
N«n tutto il poter in io sù gir occhi aduno;. 
G^hògiàne Hntcllértoaltrapòttàhza : 
Padre io fon di configli : enri^I profondò' 
Eh filetto cor la Sapienza aftondo . 

4i 
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Io riuelo gli arcani: iofò, ckrVn’alma 
Dale mortali qualità difciolta , 

Non Tenta incarco di corporea falma, 

E à parte fia co' i Numi anco taluolca : 
lo m’adopro, che fprezzi humana palma , 
E fra le genti fi dimoftri incolta, _ 

Quàdo pofcia in Te fretta arde > c lapeggia, 
E con l'interna luce il Sol pareggia^ 

n 


Tu be m’intSdi.che m’hai sepreappreflo* 
Emonie leggi mie ci guidi, ermi. ' 
Per me tu alctìidi Ammorta* Permetto* 

E ti dittiti ne gli Aonij tini . 

A te fu fclod x arriuar concetto, 

Ou’altri inuano, ò in nettun tempo arfiui * 
Scorgi col mio fpigdor, ch’entro le grotte 
Addur puoi giorno, oii’è perpetua hocco. 

. 7* - 

$on*io di me fot vago , e fon felice 
Qualhor me fretto co’ i penfier compredo 
De la mia fpeme è la virtil radice > 

Eda ^Eternità vigore io prendo . 
Cofa.cKe fia mortai, non mai m alti ce>fd(** 
Quàto mai prezza ilMódo,io ftimo horte- 
J Grandi io friggo, e con eccidi j,e morti ■ 
Trasformato ìnlciagurc entro io le Corw> 

w * Te 
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i T è foi firà' Grandi, ò Leopoldo inuirtoy 

Vnica ipeme.de l’Auftriaco impero , 
Sotto il cui forte braccio è già preferitto,, 
Ghedomo ferua l’Oriente intero 
Vificoio (pedo, e per k Yie del dritto 
Con (énfi occulti ti riuelo il vero 5 
E mentre ammiro il tuo valore egregio * 
Ti dò di Pallate de lo Mule ri pregio, j 

" É fràlc Donne.cui k chiomehatbrno‘ 
Circonda intcfto d’or ferro immortale,* 
Tefokio cerco ,ò Eleonora ,e t’orno 
. De le poilànze mie l’alma regale. , ^ 

CòJ’alco ingegno r no f pedo jo foggiorqoy 
B fò( che c’afei sà’l vigor de l’ale ; * 
Sù l’auroe Sreite,e dopo varijgirì . . >t \ 
Sdegni l’angultc^c à 1- infinito afpia» J 

■rQ? 


' Còsi nel fuol col mio- fioit noto afferrò* 
D’ambi due quelli io fon voglipfo,e vago,* 
Nè. mai d’entrambi iomincoiKom pecco,* 
Gli- in lor non pingadatuayijj^imago: 

Se di dottrine y p di iut uro effettpr "J 

Sembianza in lor di figui «ir m’appago ,> 
Lorrammenroil tuo p{eftro à c/è, che poi 1 

Suooinnekfor meiKi i carm^-tuoiv';.' 

!» ' * f & ' 
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51 quidifc fine à i detti; e torna glioechìì 
Torcendo.incominciòrinuidia aìlKoitt. 
Porle àjruo prò lo ftral fia, ch-àhri Icocchù 
5d io queft’arm ernie non tratti anco* a ?* 
Vò,ch"à nemici tuoi tal colpo tocchi. 

Che da qpe (Varco non vfcì mai fuora. (fo* 
Vò.c'habhiaogn^nfua piaga-cséta il rooi^ 
pacata! ima pili crodel, che j d'Qjtfo... 

«I. 


Vò; che poi tutti per campagne errando» 
Hor fi a fcarla la terra, e J l Ciclo auaro 
E trouin lempredifcacciati inbando' 
Quelle , ch^à torto al'pre tenzondeftaroè., 
«.‘Goclrò, di Troia le canzon cantando,. 
Mirar de gli occhi loro il pianto amaro, , 
Rotti nel mezzo i lor penficri, c inficmcc 
lipr predò il porto naufragar la {peme.^ 


Es^altri ofdrànmaimùouertt aflàlto* 
<’Per diftòrnarti dai lodati ftudi, 

' ESàrò , che refthi quali freddo fmalto , .. 
13’honor {pagliati, edi confici io ignudi», 
A i fòrti col pi, che cadràn da ralco 
Giel,noo liaurào per ri pararli laidi . > ; 
Come Tapor,ch J à i rai del Sol fi (olue - 
y&i rò i gttnfaftì lor riuolci in polite . „ 

id ? f 
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Fcuo dettino, e'n ciò s'adopra il fato , . 
Ch'ounnq*ie di tua? fama il fuon ribomba, > 
Drappello inforgaà lacerarti armato. 
Ma-tolto il dòmi opprob'riofa tómba. 
Folgor così, clic tuona in Cicl turbato 1 
Stridendoà terra impetuofò piomba; 

E chi giàfpauentaiia il volgo fumile*» 
Btemcfi poi co J piè, prendefi à vile 

84 } 

Ma con gli Augufti, i cui ferabiati Cparfi 
Df maeftà, di merauiglia io veggio : 

In vetcòilfetto, che non poffó aitarti, 

- Ch'io no m'àuazo -degli Augufti al feggic ^ 
Là vè (oftien V imi le prime parti ; 

Inuan l'èntratajnua l’albergò io chieggio» • 
Fuor'à tuo prò ftarò siigli vici in guarda * 
Che non vèntri d'iniqui aura bugiarda ?'• 

i Mi? 

Còslparlàua\econIe note vnia 
L'horror de gli occhi, c lo ftridor de dime? » * 
Qùand'écco l' Ira iinpetuofaàpria 
Le gonfie labbra à più fuperbi accenti, . 

E fiammeggiando d ifTe : amica mia , 

Ch 'anch'io fauellàr pottahomai tfbnfcnti } * 
Vibro anch'ioftrali , e l'Vniuerfo fallo , 

Chedftal non e fee da quell'arco in fallo ; . 

\ 
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Córra gli orgogli miei,cótra imierfife»- 
Cozzar nò puòlfi,e calcitrar no gioua:(gni 
Ardere, e contornar prouincie,c reguL 
Ho già per vfo,e per antica prona » 

Sdegna l'impeto mio freni; e ritegui ,. 

E con ali d'ardir pofa non-troua. 

Nafcoio da fiamma indomita, inquieta. 
C’ha perprineipio-il lume, ilciel per meta^ 

** 

‘ Qualhor m 'adirono fò (curare il Solfe^, 
Tremar le Stelle, e impallidir la Luna. 
Qualhor m'infurio, l'vniuerfa mole 
fallì per tema fcolorita> c bruna . 

Qual'è. parte del Mondo,oue non vole- 
JRattadc l'ardor mio (cincillà alcuna* 
Qual'è ficuro sì remoto loco , 

Òtte del mio furor, nonarda il focose 

88 . 

Io fò qui in tetra con le fecf mié'- 
-Splender la Gloriò, e dominar' i Regi _ 
Ogn'vn, che vuol d'honor calcar le vie - 9 . 
Hnop'ò, che de miei don s'adorm, e fregia, . 
Io concra genti impcruerfate , e rie 
•Terfar mi vanto , esuraular di (pregi 
L'empie tette io perfeguo,e lé-fiiperbe 
Xoirj m'aggradad'adeguar con l'hcrhci. 
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'Qtiì tacque alquato,c poi riuofti à i mici 
X Tuoi fieri occhi, ripigliò dicendo. 

Ben ti rammentile rammentar ti dei , 

Che di tua lode non ti è'I fuono horrendo. 
ConTiocontra i peruerfi , e centrai rei. 
Oliandogli è d J huopo lefaette (pendo» 

Io tei del tuo doler l’autor £ià primo a 
Che di miferie traboccale a rima; 

fé 

Io de l'AiiguftàJ cui pender goutriìat 
Sant’Honcftacr, c inuiolabiFFedc, 

Scaldai la mente, e con vinti (bperna* . . * 
Feci de (enfi fuoi ben degne prede 
.Qianto n/ulfela Giurtitia ercrna * 

. Nela fenténza , che F Augnila diede 
, Vada frà-Fòmbre à naufragar queiralma*-, 
£mai prtiXpcrinèfpIcndor^nècalma*. , 

9T 

Ed-io pur modi con gli iridati efempi: 

/ Celate à.trarti da nemici affanni. 

Che forfè ancora non hauea de gli empii 
ScortodaprelToimachinatiinganni* ’i ( 
Dritto npn era, che d J mgiufti Icempi 
Del dolce imperio fuo parlafièr gli arai«: 
©nd’abhorrcndo i loi neri coflumi , .< 

Tut{i apparecchi lor. cwnmifc a i fornii. 

■ i 5^0 
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S*io già ti po r fiali ho r vittoriane làude; . 
Eituoi cosrarij epij d*òpprobrio,e (corno,. 
Oprai più che non panie, efl Sol m'ippfcui- 
Con le vicende Tue correndo intorno, (de - 
Quii fia, ch’ci (copra ineftricabil fraudc. 
Poiché fatto travolte hauràritomo» 
Al’Hidra; cui troncando vii capo Alcide ,, 
Efàfcer due capi nuouamence. vide i . 


sr> 

AllKorcrefciutidèfofpetti i fonti, . 
Nòli più (offrendo de chiufi odi j il pefo 
In ver f inique temevariefronti 
Vedrai d'àlco furor Cèfare accefo ; 

Bar angli i prati teftimonio : e i monti, (fo^- 
Gh’ aliai da Lupi è il fuo buó'gregge offe-- 
Sì -diffe, e in quello dir diè forte vn grido,.. 
Che fé più volce rifonarnc il lido * 

941 

Po fòia ló Sdegno d» virtù cuftodé , 

Tinto ilfembiante dì color feroce , , (de;, 
Gh , ogn J hor per là grafi ìtia eflcr vuor pro-^ 
E in campo dibaccaglia vfrir veloce , . 

Ve cui e ti voi fe, e con ben fortqc Code : 
Càgiond t fauc llar alzò là voce. 

Me vana non Infinga Aura di rado , 
fctèdefir m'angc immodcrato.c yafta. - 

- ir 
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BMàrfcnericad' Aftrea m'infegna,. 
Amuaucreottr© i pafiì il ver m'allctta .. 

Io de la feruitud' òdio lflnfegna , 

Sprezzo l'ingiurile non deUo vendetta'. . 
L'iniqua colpa-,., e la vergogna indegna’. 

Da quella delira mia gafligo ai pccta : : 

T.ùsì m'àggu«gii,ondeti\ vinca io voglio» 
Del rapido Parente ilnero orgoglio . . 

Vói che tiferua in petto vii piàcerfolóv» 
Che con lì morte & patteggiar'àrdiwa ,. 
Ria ttVftèndaimfteriófo il volo .. 

©ne ghirlande il tuo valor r'órdilca 
Eafcia , c hiràfame altri radendoli 1 uolo» 
Tra le lòrdure in abbandon languilca . 
VÌedì, ch'ògn'alma è di viltadi ingombra;, 
E fowa con mal'axti i L.v ero adoro b r a; . 

977 

, Va, c'habitandoincogniti confini i 
Tàfolconlavirtàviua romito*. 

Correli cropp'alto de mortali i pini , 
Etropp'è.de mortali il corfo ardito. fer> f 
Hoggi ver Golcho ogn'huodi.lppmec Uin- 
Fatto in fuperbo mai Gial on mentito , . 
Spiegando ài’ àure ambitiofe,evane, 

Gc|t «Ldcl.vcllo d 3 or veftix ledane. 

Hètx 
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Hortu cerca romite erme pendici; 
Ou'à le leggi tue s'inchini Panno * 

- Ritrar noti puoi co' i tuoi (inceri vfficì 
Dal mifer volgo, fe non duroaftamio 
Sehiua le genti, eh* i filenti) amici 
Ti rompon fol, nè compagina ti fanrib 
: Làti promfcttoiodeleMBie ilchoro .•!' 
irida compagne al tuo-nobillauoto. M 

99 

Elle co'* i carmi degrand’Orbf aurati 
Potràn fouentc di lue Urti i moti . 
T'infegneràn, che de nemici armati 
Cadràn le forze,e fuanirannb i voti , / 
T’additeràn di più corone i rati, - 

E fcoprirantialti mifteri ignoti. ‘ 

Me vò già , che nel Mondo altrui palefi 1 . 
BuoTjCh'à la Dona Angufta ìfcnfi ap prefi.. 

reo 

Tft fai quant’ella c de le Mufe amica* 

E quanto lieta i lumi al elei’ eftollc. 

Che per natura,c per vianza antica » 

1 Di poffeder nuoir’arti auuampa>e bolle, 

Mè mai vinuda noia, ò da fatica 
tafeia le Stelle, e di Partiamo il colle . 
Sà,ch'è d'ingegni di gran lume adorni,. 
Eallir con gk altri ,e con le Mufe i giorni; 

Hur 
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Hor*tù dunque riceui i mìci configlì,(fà« 
C'hòvia maggior di quel che credilo pof» 
Cosi non temerai di morte artigli r - 
Nè coprirà tuo nome o£cura fona . 

Io tanti Ipinlì à volontari e figli , 

C'hoggi viuono ancor cenere, ed 3 ofla 1 
CiaCcu 1 ch J ’aftàcto no hàT M6 lo à fdcgnO, ; 

Indarno chiede de la Gloria il regna m 

• / 
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Quello faggio parlar, eh 3 al mio delire 
Era conforme, mi s*affiflfe al core . 

Che già penfaua con ardente ardire 
Entrar degh antri il piò fecreto horrore. 
Già mi pareaper bilze alcielfalirc, 

E trar da felue inu/itatohonore*. _ . 
Quando il Timor con vn fermo» tremate 
Sorfc à ciò dirmi, e mUrreltò le piante,/ t 

101 

Così dunque tra fclue errar ti piace 
Hoftdvolgendo à le Cittadi il dorfo* 
Tanto balletta la folinga pace, 

L 3 aura de prati, e dectufceHt il cotfo l : - vi 
Sai , che ne l 3 A 1 pi c la {lag ión fai laee , 

Se non pallenti de le fiere i 1 morto ? 

E lìampando orme per queiThcrbc verdi , 
Per le viede la Gloria i palli pexdi > 

Ve- 
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Vedrai de gli Aquiloni ai primo aflalfò» 
Diuenir muto degli augelli ilchoro. 

E inargentarli con le neuiogn' alto (ro.- 
Giogo , ch.'ai rai delSol fior cime ha d J qì 
V edrai le fonti diuenir di fmalco. 

Nè pii) dolci fpirar V aure rilloro , 

Da nemiche procelle i fiori eftinti , 

Eicon ceppi di ghiaccio i riui auuinti ^ r . 


iop 

Eafciak fclue , e vanne oue bramofà 
Con gran turba damici Adria tr> chiama ?» 
O là te'ii torna, oue.qtnete , epolV • _ 
TPoffrifce 1 1 Tcbro, aie t'honora, & ama,- 
A'fpra qui puoi fperar vita noiofa », 

E con ofcuri dì tacitai fama 1 . 

E de l’Àugufta , à le cui leggi viui . 

Darai Jndarno à cantar le lodi à i riui 

io£ 

Còsi padana, e d'argomenti eletti 
Altre ragion moftraua hauer vicine :• 

Ma non potendo terminaci detti,. 
Bàfsòle luci vergognofe,e chine . 

AVnor con gli altri generofì Affetti 
Sorfer repente ad'ìnrer lirgl i il fine*. 

Taci freddo Timor, tu che dinuifehi « 
Sempre tra mille ambagi, autor di rrfchi- 

Quìi 


Qigitized by Google 






Otal gia noi fia.che no porgagli limano 
Sicura Ip.eme ne’ contrari venti . 

Nói renderemgli amico il eie) Germano y . 

E tempreremgli le ftagioni algenti . 

Noi tutti iìaccherem l’orgoglio intano , 

E l^mpi^arrlitderaiiuerrarie genti . 
Farcitigli adamantini alti ripari 
Dclhftttro (angue non (arenigli auari .. 

N ? m ototeme potd i feti alterno ,, a, 
CKe controfcocchi auuenenati dardi , ; 

Quantunque accefo atro furor d’Aucrno*. 
Suegli ire; e ferità.d OrlìjC di Pardi . • 

Nè mai puddanni pauentardi Verno ^ 

CTui fenipieanridccoir.p.ropiti^(guar^|.i . 
Cucirà Auguft^magiianiina^ gentile * ». 
è?Hajn inaia Sorte, enei lembiàte Aprile;, 

SbrgaOrion con turbine brumale* 
Nòtte fpargendo oltre Pvfato ofetua :: 
yàrmi àtroncar col ferro il fìl vitale: 

Auara Parcadifpictaray e dura . 

Chi s'àtmczzd con- l'Aquila regale* 

Ad affilai fi al Sol; Porr bre non cura;. 

Chi d'immertal Feniceattienltài vanni ^ 
/feChlotQnò'j Chiedc àia Gloria gli anni ... 

• OS*- 
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• Quello Con vn tenor diflero infiemc, 

E ver me pofeia lolo Amor riuolco : ,ìm Vi 
Spera (mi diflc) , e à più beata fpeme 
Hortifolleuajeraflerenail volto. ■ ■■ .1 
Ciò, che sù Tauree region fupreme 
Parlan gli altri di te, d'appreflò afcolro* 
Donalenoftreimaginià l'Augufta, *:;■ 

E haurai fotc'ogni cielo alma robufta. rv 

‘Sin 

A tante forme, à tanti fegni,à tanti •' 
Detti io rimali sbigottito, e muto . ^ ; 

Era io 1 à fermo, e con gli fpirti erranti 
Il Cuoi già mi fembraua hauer perduto. 
Ma poiché in me tornai qual'cra auanti , 

E la ragion fomrnmiftrommi aiuto* 

Con tutti vfai queiriucrenti vffici , ’ 
Ch'era» domiti à sì cortei! amia. 

r ili 

Indi ad Amor : ben mi conqfco indegno 
De la voftra mercè, del'honor voftro : •: 
Tanto non s'alza il mio debole ingegno ,ì 
• Nè tato ardifee il mio tofeano inchiodi» . 
losche col corfo del mio fragil legno 
Mar non varcai per porpora, ò per olirò: 
ScriUì di voi del bel Sebeto m riua, 
Quando de miei verdi gnoi Aprii noria» . 

S’hog- 
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mite. 

Sfoggi tù vuoi, ch'io ciò,che fcrilìì.hu- 
A la Donna, ch'impera,in dono io porga. 
Ch'ella col dono, ancorché anguflo,e vile. 
De Tuoi fauo r conofcicor mi fcorga . 

Enc prim’anni de l’età fenile 
Sciolto da peli in qualche parte io forga , 
Io no J l ricino, e'iv offro aiuto inuoco, 
-Ch'i mici Ccricci appo lei ritrouin loco. 


^ A lei, ch’in terra per imperij nacque l 
Chà d'aftro il volto, e di Leone il nome , 
Cui de l'alma il feren,ch'al ciel sì piacque* 
PiùjCh'il gì a (angue, incoronò le chiome 5 
Le cui lodi la Fama vii qua non tacque 
Ne gli oti j Aoni j , ò ne le regie fomc , 
Porgo io di qucfti Affetti in dó le carte/ te. 
Che di f udor,piiì che d'indfioliro hò (par. 


1 


’ xxy 

Scabbia del mio voler l’imperlo foto 
Ella.cd occupi di mia mente il foglio, -f 
Chiudo àfuoi piè de miei penfìeri il volp , 
Di fue catene aouinto effcr m’inuoglio,* 
Così al feilticr di iihertà m'inuolo, •> '■,[ 
E de l'arbitrio mio così mi fpoglio . - \ 

. E quelle carte, ou’ i miei (enfi hò fiffi , J 
Aiandel'obl^ofuturo et estolti. 
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t>da iì Ciclo i miei voti, e conTaltere 
Penne, ch’adopia il Meflaggierdc’Nura^ 
Non di Giunone io fen, ma de le sfere 
Si regifirin ne* lucidi volumi. 

De le fiàbili mie promette intere 
Splendati de gliaftri in teft imonio i lumi , 
£ de gli humili miei votiui accenti -ili 
JFaccian rapporto à la gran Demulcenti. 

♦ 3, 7 

Tofto , ch’io dilli ciò , fi fer di loro 
~Ver me più grati, e più fetonti i vili- 
1 piè fciollero à i balli, e in doppio choro 
MidierdigioiaToafpcttati ànifi. 

Diceano i primi, e dal lèrmon canoro 
Jn’ariai venti rimancan conquidi . 
felice te, che lotto Pali accoglie (gffe. 

Que lla, ch'augufto hai cor pari àlcij?©- 

• *18 

* \ 

Quella, per cui 4bnle montagne alpine 
'Habbiam cangiati del bel Latici campi , 

<. £ ci vantiam di lue virtù diurne : J 
Mirar la luce, ed ammirarci lampi,! * 

E di fior, ch’a pre il fuol , ogn’hor rap ine 
facciam,dou'clla la vcftigia fiampi , 
Perchequando col giorno il Sol tramonto. 
Con quefte man Linghirlandiamiaéóct.. 

Quel. 


Tffàj 


' I : I* 

«Quella, cui largo tl Citi tutto dtfpcnfa , 
HE filiere ucci a Naturaferue. 

•Cui fon ne f opre per fua gloria imnterifa 
Mimftre le Virtù ,1e Grafie leruc . 

Cui ne la fronte d’alto zelo accenta 
Rilegge, ch'immorral Paniamo ferue : 
ACpiegarlcciii lodi alte, iitimorKdi 
Xc lingue anche diacciar, farebbon frali. 


friò 

*Diceà poi gli altri.ò quai per le tue carte 
‘Homai ripou puoi iperar heuri 
Da quella Aiigufta,ilcuifplendor coparre 
Raggi al tuo nome sfauillanti,c puri . 

Per cui deporto il furor noftro in parte , 
Anche noi ci auuezzammo elfer men duri? 
E ci pregiam fotro dominio tale 
Xa noftraferità porre in non cale.. ' 

W 

Dal di, ck* Ada gli occhi à la luce apr io) 
'Non mai tra prole, òtrà fonanti rime 
Contanti pregi ridonar sf’vdio 
Donna piùgenerota, e pili fublime . 

De le cui forme , ede l'.albor natio 
Le glorici pena humana lingua efprime. 
Ma la luce ae l'alma immenla,e vada 
A fcoprjr col fuon noftro Angiol nò balta . 

Se- 


# t 
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Ceguian poi tutti in vn medcfmo canto 
A danzar lieti, e à carolar fbftiui. 

S'<c (lolla al del di Eleonora il vanto, > 

La cui fama à le Stelle augnila ardui. 
Augufto il nome fuo viua fin cantò , 
Ch’andràn le fianje à l’Etra, al Mar' i dui , 
Cosi cantando inficine, in vn momento , 
Sorfgvnanube,o lor portèlli il vento. . _>j 


Rimali io lieto,e di lor forme ogn'atto 
Quali prefente à gli occhi hauer m’accorfi 
Sentij da pender trilli allhor fottratto 
A non lubriche gioie il cor raccorfi . 

E di tai gaudi j fxcttoloCo, e ratto 
A far conlorte il fido amico io corfi , 

Che già languido il Sol iacea ritorno 
Ih fen di Theti, e fc’n doleua il giorno , 
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DEGLI 


A F F E T T I. 

Ss indo ramina per gli - 
organi del corpo human» 
legata, le Tue paffìonian. 
noucracon gli affetti, o 
con tre facoltà , concupi- 
lcibilc, irafeibile, c ragtoncuolc efcrci- 
ca le Tue parti. Con la concupifcibilo' 
talhora il male, e’I bene aflolutamente ri- 
go arda , e Podio, e l'amore produco s 
talhora il bene , e*l male confiderà come 
prefcntc, e Dartorifce l'allegrezza, e*i 
dolore. Talhora il male , c'Y bene con- 
templa come lontano, e conccpifce ri 
defìderio, eia fuga. Con I'irafcibilo 
talhora il bene , e*l male .rimira di faci» 
che , e di malageiiolezze ripieno per ac- 
quiftarlo, òper rìfiurarlo , efeaccom- 
pagnafì con la fidanza , fa germogliare 
la fperanza , e Taudacia : fc con la diffi- 
denza connicne , fà manifefta la difpera- 
tionc , e*I timore . Se tra le of&fc d:mo» 
f 3 > odi’ ira trascorre ; fe tra le indegni* 

... C 



I D E (j L I 

ù >ìrf!o13cg oòttdffcff* Cimilo- 
scuote cafihora aidiuu ài filale , c<5al be- 
ne, e focto {pitie di laude, e divitupc- 
f io genera 1* Enmlatiòne , e t*I nuidia_i» “ 
lotto fpetic di ifcfo , «di virtù , dettai 
la Pudicitia , e la Sfacciatezza » la MaÉ**' 

. fuerudmc , « la Pietà . . \ i. „ . 

I primi fisi fpggiactiótìò al dòffiimo 
. dell'aria , perche con ia conditiotìc dèi r 
stia concordano : foh nemici del vacuo, 
e diuèrfe còte bene fpeflo cotìgtungano 
■ is trno j fon vicini alla natura ipirituale, 
e raffembran per quella cagione taltìolta 
incollanti . Gli altri fei fottòpongonfi ài 
fuoco, perche à guifa del ruoCo, della 
e radezza della matèria fi pafeono; non-* 
fappo pater celati, è coti le a tt io ni fi ma- 
li ifc lìa no: non fon paghi giamai di qtìiè- 

tonfi alla fignoria della tcrra,perchc ittìl- 
tando nella coftahzalà tetra , dèllà md- 
tatione lion curano - DÌ dentro rtellA 
profondità femi creano minerali: di niSr* 
ai nella fuperficie con varie àpparenzfcL* 
germogliano. Al dominio degli àffttS 
non ammctteli 1 acqua , non nauenao 


^ ' 
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■hi del defilo , -c del ràdo , della terra ,c 
dell'aria . Della natura chiamali mea* 
flruo , corpo fugace , c volatile . Peri 
Drò dèlie cole Architetto , ò le 
per legge il conterieratrà fuoi cannili, 
« che quaggiù non poteìTc precipitare , 
legòlla sù tri le rìutiolè . Tocchile in-* 
forte vnfcruile principio, e s*é contenta 
altrui diprrftàrc fcruaggio , è fette c 
ìHtfè de gli elementi, e dì tutte condiciorii 
jttrtictpc. Se ribellarne chiede viti r parli 
•yh libero imperio . trrà tori irritabile 
baffo , appàrìfee in diuerfe figure,* final- 
ménte riductfi ih nulla . Miicri,cd'in&» 
Iftf ttìloto, cUi ferito il temperamento 
deiPacquaconuienetragger la vita! O 
quante volte viucrido dmàctatìfi con ac- 
qua rton tòte* ahifef cortteran còri ief ce- 
léhigihfgliatìfti, •epafecrarifi d’ «urc di 
Vanità . Quando il lor cibo farà I* aflcn- 
lìeTe fi cómicrmà là bcuanda . S* 
inganna Platone ncrf’Epiiiietiidc , qtìan. 
d&àflfcrmagli hèròf dalf elemento dèli* 
acqua pròdurfi . Non può rifpicudcre 
nobiltà d' a t ciòtti, dòue per hnltabilirà, 
manca il (oggetto delParmònia pèrche 
éfòmrnetgàla vèr ita , s‘a feondon nell* 
acque inS rote vòraginì . S’cftinguona 
lentezza del? acque gl' infiamma^ 


4 D -a - G % t ; 

fpinei della gloriale nell’acqac non fica- 
uofeon <nftjigia4tlo4* • 5 ; 

.QMtftì affetti s’ infegnan diftinti per 
caule, :P motiui, per legni, per effetti , per 
piopt.ee à , c per inanimenti : per caufe , 
douendofi à quelli per qualche ragione, 
tino gerii Tanimo* Per, legni * per ìa na* 
turale vbb'Hienza, che pretta affammo il 
corpo: per effètti,faccndo tneftiere, che il 
concetto dell'animo con gli effetti 6 Ccuo* 
pra: per proprietà , elptimendo quegli 
accidenti, che feguono con moto natura» 
le gjj effèfti , dicendo effer proprio dell* 
allegrezza il dilatar fuori gli fpiritùdel m 
more il rettringerli dentro., Scc. perita 
ttrumenti, ellendo forza, ch'ogni opcraa* 
te, operi con qualche inttrumento « • 

Fin qui la naturale origine de gli afferà 
non è palefc , ed à principi j non iotefi fa- 
ro aflegnate lek* ,radsp*ajfepw^' 
re, ch'egli no fcaturifc^^pjf^àja caul 
celctte ?upe riore , t&ÈjifclUi Cicremisu» 
Regina del Cielo non eccitandoli quag- 
giù veruna cola nell* animo , che prima 
latti! nel cerchio non ne riluca V imagi* 
ne « Quella è.checon certi, e ttabiliri de- 
creti reggendoli curto,non fi IHcgna.che 
al cafo , ed al tempqfa'attriboilca ciò 
àie con ordine non errante è già fermo, 
~ST““ /VP' -• Quinì" 
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Quinci è ch’vna medesima cafa con lc-f 
mcdcfimc circoftanze iterata non parto- 
rifcc i medefìmi effètti . Delta manfuetu- 
dinc quelch’ inanzi hauea dettata giàl ? 
ira. Fomenta Iiuori , e malignità quel* 
ch’inanzi ecciraua amore, ebeneuolcn- 
za . E conofciuta da pochi , e gl" igno- 
lanti , che di tanta luce non fur confa* 
peuoli , ^appellarono cieca fortuna ; le 
cui operaMoni non potendo con fofìfmi 
comprenderceli volubil ruota le adegua- 
rono il folio . Ma giacciali pure occulta 
fra tenebre , fin che la femplicità noru* 
haurà luogo nc i petti de gli huomini ,e 
con Virgilio , e col Tadofi quali , ben- 
ché foffer ripieni di tale Cplcndotc , per 
compiacer forfè alla moltitudine de gli 
fciocchi, dimoltrarono deriuare gliaf* 
fetridanon penetrati principi;} vaglia- 
mi definire gli affetti eder mouimenti 
deiranimo, contrari; alla ragione, ne- 
mici della mente , edclla fua tranquilli- 
tà per openionc di bene , òdi male pre- 
fente , ò fututo . 

Virgil.nel 4.delP Eneide'defcriue Faffec- 
to dell’amore con vna occulta ferita nel- 
le rene ; e con l'ardore d*?n cicco fuoco. 
At regina gratti iamdudum fauci a cura 
V ulttus alti venti cocco carpi tur igni, 

C j Toc- 


(£ ^ X ~r G ^ Vj_ . 

Tote* l’alto *'«««*» 

usirEgioga a, 

4W ft t°lv finti**/**- W - , . ^ 

|9CÌ 4 . (telisi G-org. H l( *>*l cl * 

dnlft (tinti 4t£, . . 

Xwtnitm nidofyHt . 

Falcia l*a^tta 4 «i<iclidptipi qua»wo<u T 
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Jl PtpUgMfJh CU* •liquida fCmdjtdUMfr^ 
inueÀtremcguHve -.**.• #P - 

agite# rpibi x. nteplefitecà#UHte* 

v : t/£*. : •> 

Appartiene al Unni dia quel paiToidéu’ 

gÌ 0 g.*>J|B Swr':. «*i v’V^.V > • 

Ifr/rie qui utntrou culto s mifrifaff*»** 
agftQti • t *? * 

Kamfefèa ihimorà nffl dfll’Eo^ 

JBJemibi nefih ^qHfi^irtpide mele hm> 
me», /unicum ». • 

Ccnptfam eripuit mentimi. 

£ finàlmcittAciò ccafcrmandòil Tatto* 
dimoierà affetto dell’ amore con queftì» 
tei&nelcanr.i&aE’otca*^ 

#f libar a vn censo ekt pcue , e pi ano . 
frmy, eletta* zaffi*/* t e vki’tffif* > ■ 

; Cf)*r 
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All ITT JL. 7 
Che fedendomi poi per l'alma vaga 
Non so ,com* diuenne incendio , e piaga. 
Fa chiaro raffètto del desiderio nel cane. 
j*;airpt*. f . 

Buona p^za > Signor , ch’*n fe ruggir* 
Vn non so chi d‘ infoino , e d‘ audace 
Qttefia mente inquieta . 

Diftinguc l'aceto della pietà ne!cant.x.' 

all'otc.37. m 

X vn non so thè d'inufitato / molle, ^ 
Turche nel duropcfto al Re trapaffel 
E nel cant.i %. alÌ r ott. 66. 

/» quefte voci languide ri/uond 
Vn non so, che di flebite, e (caste. 

Ch'ai cor gli (erpe, ed ogni /degne am- 
morza, 

X ili occhia tagrimnr gl inuoghu , CJ 

sforza. 

«pìcea l'affetto della paura nel canr. l* 

all'otc. 40. 

Ch'io non so , s 1 il ver miri , 0 fifone , 0 dr j 
ombra, 

E nel eant.io. all'ott. U 
Quando lo (tuoi , eh ’ ù la gran forre d 
(opre , 

Vn non so che da l unge omho/e feorfe l 
Ranuifa vniramente confali gli affetti 
della pietà , del timore , e fri dolore nel 
canM3.airotc.40. 

• C ♦ * 
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t Di Gl?' 

M traggo vn fuon ì che fittile concenti 
Ter (Chum* ni fo flirt , e di finga Iti : 

Jf vn non ih che confu fi inpilla al coro 
J)ipietà 9 di /puntuto y t di dolore, 
Efpone indiftintaroente gli affetti della 
(degno, dell’ira^ della picca nel cast, to* 
airocc.ji. 

Ho» vi } filentit t tno» xf} grido offro fi 
fot 

Ma odi vn non io chi rotore indi flint e tfi 
Tremiti di furor , mormori d* ira , 
Cerniti di chi l augno t e di chi flint. i - 

Chc fia contrario alla cagione fi pruou* 
co’ già di tei argomenti , c d'a miei pafla 
di Virgilio nd +. dcll'EiK 
V rittir infcUx Di do 9 tornane vegeti* è 
Trio furtn£*2 ‘ ' ' : ' ' 


E dal meddimo nel 4. della Georg. 
Cb» fitti* «*i> 

am antem » . . , - ' 

.Sfo/Terui il TalTo nel Cane. \$* afl^ott. y t. 
Kon intra amor À rinottar nel fono y 
Che ragion congelò Infiamma antica. 
Che fia nemico della mente , e della fua 
tranquillità da i mentovati luoghi §* ad- 
duce , a da. Virgilio nel" primo deli* E* 
«eid. 


' ’ Noe ho ottimo atriut confiderà 
mente nt ■ ' ' ' 
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Affittì 
Taffut amor . 

£ dal medesimo nel 4. dell’E», 

Eft mollis fiamma meditila! 

E nelmed!4. 

Necplacidam membri! dat enti La 

quietem . 

£ di più nel med. 4. 

Solus b\c inflexit fenfus /mimumque t*- 
bantem 
lmpttlit . 

£*I Taffo nel ca nt. 7 ,aU*ott. : * 

Ne curalo veglia ambitiofa , % auafa 
Mai nel tranquille del mio petto albif « 
l». 

DELL’ AMORE. 

N Alcc TAmofe dal &ene j ch , alla paf? 

te cóncu pi fa bile s’appre/cnra : ij 
genera in effa la marauiglia, e da la ma* 
rauiglia procede la compiacenza , cli’ot- 
tiene il nome d'amore ^-cd è Vna' inclina 11 »' 
rione dettimi volontà verfo alrrtji , eòo* 
defideriodi procurargli ógni contentai 
menfo^ non liauendo altro riguardò, cht£ 
quel clic torba in àcconciò à cHi s'ama; 

Amore c primo pàrto della vòlónt»; 
fpofo della v;riù,pr miri pe Jégli affcttf.E 
*n J aiaco frumento , còl quale 1* anima fi 

C f ' folleiu * 
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le«à dal baffo di quefta terra, ed habitat 
altiflìme regioni del Ciclo.E'vn dcfiderio 
d’imn*eflt*!ità,cjpl quale la mente ad agn* 
bora aumentamento appetisce , & accre- 
sciuto diunmpa^d arde,à fomiglianza de- 
gli occhi, che dalla luce corretti s* inci- 
tano al Sole , ebbra la mente d'amore s* 
tpttaghifoc della bellezza. La bellezza à 
vn’ornamento , l'ornamento con la tem- 

r eranza coniente , la temperanza col 
uono, c con l’honefto concorda. Amo- 
re è vn cerchio di perfettione > che dal 
buono nel buono s'aggira» troua la Tua 
fede in tre luoghi del noftro corpo , nella* 
mente » ne gli orccohr , c ne gli occhi- •. 
Quando nella mede rifiede , s’ appaga 
dell'abbellimento di molte virtù . Quan- 
do ha la fila fignorianegii orecchi»del|a 
Conlbnanza di ptu voci dilettali t quan- 
do regna ne gli occhi ,, della prò por- 
rione di più colori» e di lineamenti diuerfi 
è contenta* Ciò che le arti , e le leggi 
con lungo intcruallo richieggono , ottie- 
ne Amor lenza, i ndugio . Se con la pud i- 
«iria li congiunge , l'animo dalle laidez- 
ze rirauouc : Sedei velo fi adorna della 
bonefià al pregia dfellf eccellènza l’ in- 
guitta prouQca* E’didbminij inuenta- 
se » ^arrsoBtamacftro . Odia la traco- 

tati.- 
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esnza , e gode d '«(Ter portato d a li’irr; pe- 
ro . Auid» è di pericol , e gli anni eter- 
ni contempla, le baflezze non fegne , e 
fa pompa dell’àli, teme forfè di diuenca» 
re fcherno della fortuna c nudo volen- 
tieri apparifee . Sprezza per le brame fue 
proprie la foftaza,e dall’amaro raccoglie 
dolcezza, edogn’atro ricuopredi man- 
foce odine . Quelle fono le parti di quell* 
amore , che con la ragione conuienc . 
Queir appetito però * che co i fetali dcl r 
gufto , etici ratio- impernerfa , ndn ap- 
pellali amore , ma rabbia , e libidine 
tragge dal Cbaos l' origine', e s’ vfurpa 
per genitrice la notte 5 vuol per foflcgno 1 
là vanirà , c debole, e fallace Irmoftra. 
Prende la follia pergukfajC sfacciato, ed' 
arrogante d uienc.Delìdera ripolt à tutte 
bore, econrrnuamenretrauaglìa : afpi'-' 
ra mai Tempre à felicita , c da piaceri ia* 
ogni tempo è loutano . S’ accieca, s'a- 
dira, foduole,, mìfero ,. federato v in**’ 
felice .• 

L J affetto 1 dell'amore agfeuòfmentè 
(ueglia, perche tutte lecofe, chccofti- 
tuifeono quella mole dèli' Vhiuerfo; s*' 
annodano con legami d’amore , fallì 3- 
mica all'acqua la terra con là freddezza 
londefil'accjpaaH'aria fami ira re coni* 

G hi* 


taL Biìtf 

huroido t 1^ Aria non è difcotdanto dai 
fuoco col caldo: il fuoco alla terra eoa 
|a liceità non s’oppone . Il fuoco, quan- 
tunque adacquano» ceda , all' acqua 6 
Riconcilia eoa ['allettamento dell’aria: ^ 
aria, benché dalle tetra di fcordi> interce- 
dendo l’acqua, alla terra non con tradì ce&. 
Spirano tutto le cole concord ia,fuo nane* 
tutte lecofe armonia . Clwunquc (ape (le 
con regola maneggiare i cottimi de gli; 
elementi, potrebbe à Aia pofta cfpug tiare 
le rocche di tutti gli affetti* ed ordinar IT 
Vniuetfo ìfuo cenno . Con tal dottrinai 
daua Orfeo fenfo alle pietre ,difinfegaa? 
ua la fierezza alle Aere, 8c i venti arre&a» 
Uincll’aria.. Con tal difei pliua Anfionc . 
gli orgogli placaua del maic,.neirondo 
inchiodaua precip itole le naui, e da gor? 
gki più cupi al le carole chiamaua i pefei^. 
Ciò, ch’óiicl, Mondo, d'elementi eoo m. 
porto, ed. ogni volta, che à i fimiJi profcr 
rifconli.K amili, proda cefi. vn moto , 
eh* alletta ogni volta, che. per lo con? 
ueneuolecleggefi il conacncuoìe, fi de- 
rà quell'impeto ^ ch'a ppellart violenza: 
«incorda con l’i nienti bile il. vegetabile ». 
cól vegetabile ranimato,còJ’ animato lo. 
Spirituale, e con lo rpiritualePifteffo Dio. 

S»n caufe, cmotiui d’amore , il trarr? 

'■ 4**4 *» •> f 
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ifVna mcdefìma ftirpe 1* origine, il mo* 
-Arar puro affetto , il rifplenderc gloria- 
fo di fama» il feguire i decreti del Fato ,if 
fecondare la difpofitione del proprio vol- 
iere, l’hauer conoscenza antica della per- 
fona , che s’araa , e’1 non efferfi lafciato- 
rrafportare da repentino allettamento , 1* 
effer dotato d’ottime parti r F baucr di 
qualche virruofa eccellenza il pregio r i’ 
effer grato, ricordcuolc di beneficile de- 
gno d’ogni prerogaciua: 1 hauere incon- 
trato vna medefima gente auuerfaria , il 
dichiararli amico de gli amici, e nemico- 
de’ncmici della perfona , che s ama, pro- 
mettendo di vendicarle F ingiurie r il 
moffrare animo regio in leggiadri fera- 
bianti , & in età giouanile F effer /!.- 
nuli di fattezze alla perfona , che (ìa. 
fiata cara all’amante: l’hauer giunta^ 
menre viffuro con vna ffeffà fortuna 
c l’ hauer fofferto i trauagli medefimi 
il confeflar le proprie obhgatiom , 1’ et 
fere fiato honorato nella fortuna con- 
traria , Federe fiato difefo , e l hauer ri- 
ceuuto doni , ecortefia: il concedere più' 
di quel che è richieffo . L’hauer ricufato- 
©gn’altraamicitia, Solamente della noflra 
appagandoli: il non cercare in ijualfiuo- 
glia fiatone gloriarne fdifcità,di che non 
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£a la par foga amata partecipe ; tfdaafci$~ 
sardi col petto le d J vn misfatto, perche ji- 
manga faltio ramato. Il palesare alle*- 
grezza dcll’aftrui bene , il palesar dolab- 
re dell’ altrui male j rinite* cura di ciò r 
eb’àppaitoe ne all'amico ; il dipendere in» 
•goi cola dalla per fona amata r il palco- 
Mt in cpiefla fellamente il delio, il dima- 
ft tarli fògge*», fopplicbcaole , rifpcfc- 
-cofo * e eternante : i’cflerdJi grati ofo a£ 
petto, e di buona inclinatone,* l’cfldc 
modello, foauc di coltomi , giocondo? 
«esortamenti y tollerante', e Iodaror dr 
gliamici : il comparire fpkndidameiice,, 
^affannarli , e ielporli à pericolo perda; 
fallite del publico . Allctta L’ amore vna< 
beltà mifecabilc , e do loto fa , che faccia* 
dolci c bagnate le preghiere di pianta,, 
che le parole co' fofpiri tronchi , e con», 
ibnda , che G cucpra col manco deli bo- 
neflà , e ci tinga le guauciecol colore^ 
della vergognai ■ 

1 fegni del 1* amore fono, lo forese 
ftrarroda peoGeri. a m orofi , il mirar «ir- 
pidameute, e frecjaentctucmc, Fattene r* 
fida cibi, lo fpargere ardenti fefpiri, il' 
diffonder làgrime foucrne da< gli occhi,, 
il dtmoftrar pallidézza di cenere nelle 
J$MC j il gela» fuori quando dì dentro fi 
V-' ; %er 
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fperiruenea vn* incendio , 1-fiuebeiStff 
con I animo alla rimembranza dei /og- 
getto, che s’ama r il porger la mano £ 
non Spettare, che fiforuj forno le p«- 
ghiere, &efaudire. P 

Gli effetti dell'amore fono : il Cernite 
»n non so che di foaue ner petto , ond’il 
ciwre ne felli impiagato , & accefo. Il 
foffenre if fuoco dell'amore, e'I gt u, 
della gelolia.il prendere à fatiellare.e 
nel mezzo della ffuella arrenarli . II non 
dar luogo alla ragione, l'elfer veloce 
eli opere j lafcoltar volentieri le Iodi, 
della perfona amata, e narrarle ilnoo 
ifmarirff per qual lì lia cofa d.fficife.e pe- 
ricolo fa , dou'il richiegga il fcruitio di. 
chi s ama. Il non porcr dall' oggetto a 
mato v/ucr romano , fc non trillo, c do- 
g loio . L offerire o donare i il voler 
tempre parlare della cofa amata , e non 
poterfene contenere . Il nafeonderia à 
gii altri II non parer mai fario di mi 

ralla ^ Il chiedere fpeffo di faper nuoua; 
del tuo diletto, il temere della fallire di 
quello ,. c'i correre in foccorfo. quando- 
fia d b uopo * il traJafciar qual fi fio. cofa. 
benché vtile f cnecatlaria: I/abbando» 
nar I j honor proprio , e non ftimar la fa- 
lue de Ipnòtico, perche 6 filili chi 
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matH'atroederfi delle ingiurie, e delle 
gfàuezze, e (opporrà rie r il rifiutare ogni 
freno , e porre in oblitiionc Phonefta s 
Tende a more audaci i paurofi, rompe_r 
ogni legge : fi che scabbia à (degno I» 
vita ,£à che pargoleggino le chiome ca.- 
mite» ■ 

* • te proprietà dèTI’amore (bnp , If irofer 
tofio naro parer gigante , promèrren- 
dofi mofeo della perfóna amata, PaddoI^ 
ciré con Ja vifta d^n bel fembiameognf 
cuore. Il nutririrdi memoria , quandi 
non può di fperatiza : il non cedere nè à 
Icabmità , nèà dolore: l* atimcnrar(r d* 
affanni , il favellar con' gli (guardi, e cò» 
rrifi , lo (limare honore Iifcruittìjeca» 
tene diletto. 4 * * i,v; • ( - Uxl * 

Gl’infthimenri^eo^uafi guerreggia al 
more/on gli occhile paróle, e'fpcn fiero; 
nàfeé dalla villa dèi bello là maraUiglia;. 
dàlia marauigliarderiua là compiacenza;, 
dalla compiacenza fi' deftà r incendio , 
rofto; ch*ìl penderò inuaghiro va contai 
piando gli fplendori' dèlia bellezza , gffc 
defcrìue al dWidério , e s* infiamma y c fi 
ftrtìggè . Quindi fi perfiiade, ètte là belty 
fia dhrina, e l ? àdora'r gl! pal*pocòtl*àg- 
gaagliarlaallalucercrrena-etrairtiiror- 
«atibilc là fonuglia , Poffon*di pitidirfi. 

in» 

a 
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inffrnmenti d'amore le allegrezze,! con- 
imi > le lufinghc , le amorcuolezze ; il 
Tonno iftcflb anch'è miniftro d'amore: iF 
formo, ch'è diftrnggitorc dcllealrrei- 
magini, quelle d'amore non folamente 
conferua , ma in varie guife Tempre ac # 
crcfce rapprefenrando . 

Si commuouc Taffetto d eiramore con 
vario apparecchio di figure , e di tropi 
efier dee copiofa di tropi l'clocutione , & 
adorna la diceria delle figure de' verbi, 
c principalmente della conduplicatio- 
ne, della repctitionc , della traduttio- 
ne , dell'agnominatiooe , dell'artico- 
lo , dell* aggiuntone , di quelle , c* 
han rifletta cadenza , e di altre del- 
la medefima qualità . Tutta la com- 
pofitione tragga la forza , la foaui- 
tà , c lo fplendore dalle figure delle 
fenrenze , e fi vfcran con difereto con- 
figlio 5 la definitone , e I' enumera- 
tone , la differenza , l'cfclamatione , 1* 
apofirofe , l'vrbanità, la fentenza , il 
compar, la varietà, la commorat : one, 
V affeucrationc , il contrapoffo , la con- 
gerie, rinterrogationc , la fubiettione» 
ia difftbutione , c la comparato- 
ne . Lo ftile , ò’I carattere deir orato- 
ne * 
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tptikViMito, e’ivauufo 

PouìferuirCr ppr cleri) pi 9 Pacatone * 
thè fegnc, con la quale all? Iqdidel fon*- 
mo Dio , le cui Iqdi foo'eflert© c^cl opto# 
fruire, l'anirua comwuiarops 

pcome non *WWH , qfctf 
Signore , dalla cui mano fefntfwipftM 
gi| riceuefi» lo fp’n^o della vifca , e folti 
dotata della fptendor della piente , per fo 
cui grane bora godi il dono della ragion 
ne , e della dote de* fenft ti vali ? Perche 
t’inoltri all’honqre di quella vira morta? 
le già tiì creata non Tei ì Po ragia tua t* 
appella alrtoue? deui alla conformità di . 
quel Dìo Iblaanente afpkare , di cui por* 
t! nella fronte ,l r imagine . Dfiu noudP 
altri, che dj quel Soldigiuftiriaelfcr fe- 
de,. ed albergo, da cui fallitaci adoguT 
bora ti.piouou gl’influifi . E cprac fpiq-v 
ea da quella trìflitia , ch r è la fonte dcT 
faggi non ti compiaci d'afccftdcsre iV d* 
ip , e lg Diumità vagheggiare 2 Seco# 

l'imagina rione t’inalzcrefti , roHamcmc 
r Autore feorgereft i della fallite ? Se cpy 
Pali della fontafia vpluflì , dell’humanitù 
le differente diftmguerclii? Scpcruc&&- 
fi al Cm#m> deirinteUattp , ogni cofo 
terrena dirin^wpah'etcrna forcbfceti ii r 
le Rifiuta vna volta i legami del corpo » 


/ 
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»d all» purità delle delle folleua il cordi- 
glio: la rugiada diurna non cade dal 
Cielo, douc Pigoobilità della materiali 
vieta r la confiifionde gli humori nonu* 
permette, che I» tetra produca germogli. 
Vedi horaniai la dola della giuftijtia , & 
nome Santiffimo del Signore intefli 
gioconde corone ? di quel Santiflìmo 
nome rimbomba alla gloria Ponente, la 
cui potenza , e virtù non sà tacere Pec- 
calo. Gl'ideflì elementi CQn le qualità 
fra loro difeordr , fatta già tregua , gli 
Encomij- del Signore congiurati diuul- 
gapo Ogni armento y ogni gregge di 
'furano calore fcruendo, dell" Eccella 
r ine ride, e Todaladcdr». Imontime- 
defimi ,. ou han la patria' i venti,, e fan 
regnare la più Tenera dagione, alle lodi 
del Signore carolano*. Tù fola , che di 
canto Nume puoi farti Tempio-,, per lo* 
che di tranquillo ardore lei fparfa,. taci 
e neghinola ti dai f Quell’ Amor croci» 
fido, che vibra dagli occhi fentimenti 
infocati d’amore , ah , nou ti affidi» a}- 
crafcorfo nelle intime vifeere , deh , non 
ti deda profonda incendio f Forfè non 
lai, che di tante doti, ch'in temifera, 
annoueri , al di lui Santo Nome debitri- 
ce nc redi l Vini* viui riuoita à lui , in i 

lui 
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lui la tua mente riponi , va peT !e laudi <fl' 
lui,& i tuoi principi j riconofci da lui? O 
cfc/e occulta proprietà di mercedi in 
férbafì! O qual di fplendori ti afpetra 
improuifa felicità 1 doue la memoria JeF 
Signore rifuona , la benedittione di fu- 
bito abbonda : alla commendation del' 
Signore l'indulgenza di prefente- fucce- 
\ . v *- * 

DELL’ ODIO; 

„ * * » ' ’ . 1 

* • 4 „ a- * 

L 'Odio è la priuatione dell'amore, il 
veleno dell’ amicitia , il naufragio 
della calma dell'animoidat conflitto prò» 
cede delle qualità, che frà loro feonuen- 
gono: fprezza la proportione dell’armo- 
nia,e mmacceuolmeotecomrafta : egli è 
di due forti ,e fi accende per doppio appe- 
tito: l’vno alla virtù conrradice, ed è bia* 
fimeuolc ; 1* altro s'oppone all'iniquità t > 
ed c lodeuole : il primo è mifero^a info* 
liceti! fecondo è generofojed aucnturato: 
confapeuol quello dèlia fua debolezza 
sfacciatamente trafcorretdelìofo quella 
dell’innocenza, dalle colpe volontario s* 
allontana , Nafce il primo dal^ignobilità 
de pensieri : il fecondo da vna impertur- 
bata grandezza di fpitiri : il primo è v n 

fi 
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vitiodclPanimo,col quale la mente fi pre. 
cipira al peggio ; il fecondo e vn riparo 
dell’animo , col quale la volontà rendefi 
libera dalle macchie. Cofano» machi. 
na il primo, che non fia fordida; Pho- 
nello, e’I conuencuole abbraccia il fe- 
condo. Nelle vifccrc il primo rifiede 
ed à fomiglianza di piombo imbratta le 
parti più cupe del corpo,d» trillitia fipa- 
fcc, genera la Acrilica, fparge fefnenza di 
» ifle , s' adatta alPinuidia,alIa confufionc 
fi fottemette , e de gl» vfficij della pietà 
manifedaii diftruttorc . Della mifexi- 
cordia il fecondo è participc , e la giufti- 
t ia , e la rettitudine /èrba, inucftiga le 
delitie della pace , con la feuerità deli J 
,0 8 c £ no > e del volto corregge {'iniqui- 
tà, arde di defidcrio , afpetta l'hercdi- 
ftà,comand amenti proponcfèdcli.e niuna 
mefeoia tra i comandi niolcftia •. Pvn^j 
e P altro daJP elemento dell’ aria dipen- 
de: ma il primo dell'aria delP abilTo 
più cieco componefi , circondato d* 
ombre s’infupcrbifcc , e di non conofcc- 
rei raggi della luce s'allegra. Prende 
il fecondo la fua portione dalla parte 
più pura del Celo , con l' ornamento s' 
abbellifcc della ragione, etra le fiam- 
me del vero fcintilla ; 1' tu , c l' altro 

nata»* 
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«amrtìcceii > l*vn > c ^ trt> condtnfa- 
* th\Li «ebbe quello i natali * 
aJando dell’Altiflimo il folio ifnagman*. 
do Lucifero afpiraua all'imperio: traile 
«niello l'origine da quel punto, che perpe. 
„ c fra la Donna e*l ferpetue dcfiino ne- 
rhicitie Dio . E defedatile m quello il 
principio, in quefto e fante. Olezza* 
corruttione il rallembrar cunofo di Ti- 
pi; • di perfettione il fcpararfi da male. 

I motiui dell'odio fon qelli , che fotU 
dall’ amore timori , l'ingiurie, il deprez- 
zo, l-offèfe così antiche, comemoue, 
eli fdegni, ifofpett», ladiuerfita della 
fede, della natione , e del gemo. Lu 
ntmìcitia, le frodi . gl’mgamir,^*** 

ie efercitato l'impetro nell'altrui tega* , 
il portela falce nell'altrui mede , 1 v iur- 
te rii de gli altrui belli il podeffo . 

> 1 feem defl’bdio : loftootererl capò, 
il torcer gli occhi Haidi , rimorderli per 
ftjrorc le mani, e le labbra, rifuggire, 

rabbandoHirt . -• 

Gli effètti rfelPodio: il tìótt pater feti- 
tire , nè veder cofa afchna , t * itiem. 
tri li tofa odiata , ri ctrmmbarfif tl ftcrrt 

tolet (offerire nè il fioitie , 
nè le vtffi della gente erdftta , n 

tUofpirare, jl non poter ti pofare,ifpK7-_ 
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tcnbpfc're qualche volta in ittinarcic, d 
cjuerclarfi , H far giuditi} ammófi , il 
biafimare , Rinfiammar fi , Riofellonirfi, 
il fuggirlaconcordia, c la pace, il desi- 
derare vendicatore. 

Le proprietà deli' òdio fono , il porte 
ili obliuiondògni rifpcrto,il non mirare 
a fine veruno , il roumare le cafe # il far 
le radici ne i cuori de vecchi , il non ter» 
minarli per tempo 4 l'iufidiar fempre t 
il non cedere à comando di faptriori , nè 
Jafeiarfi mai mitigare dalla pietà. 

Gl'inftrumefiti dell' odio fon le paro- 
le , la memoria delle offefe, là deferir- 
tion delle ingiurie . 

Si tellina l'odio , quando fi dica, cf*» 
ferii fodisfatto al deb.ro , efferfì vbbidk 9 
à maggiori , ò ad oracoli celefti. Quan- 
do fi arreda pregando , elle non fi defi- 
lerà guerra , nò nemiftà , e che ùojlj 
P'è nè tal defio ,nè tanta fotta, 

De gli fiefli colori dell'cloquetwa.ekè 
ci habbiam valuti à cortimnonér l'amore, 
ci varremo à proUocar Rodio : non dTen» 
dò giàeofapiù diccuole alla natura, thè 
ciò , che con Vn metto Icgòffi , col me* 
dafimo fi di (folta . Differite a folameme 
fp fole , ii qua l tempre ton le parole pre- 
parando coaìtanta, tjfooftì acrimonia, 
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efeuerirà. Ancorché l’odio prouenga^, 
dall’ elemento dell'aria , è participc nulla 
di manco della qualità della terra : à chi 
la freddezza compartcvn tenace propofi- 
to,e la liceità qualche cela di violento co« 
munica. Sia la fcgucnte oratione per e- 
tempio, con la quale vn’anima Chriftiana 
ad odiare l’iniquità conlìgliamo. 

E pur viui allettata dalle lufinghe de-a 
vitti , c Colo contempli la vanità ? dietro 
a gh’homcri girti le leggi, e gli vfficij 
della religione all* obliuionc commetti ? 
cpsì patteggiarti con Dio , quando già 
rinafcefti nella fonte della falutc ? quella 
c la gratia del perdono, quando acceca- 
ta prccipitaui nelle mifcric ? Haucr fat- 
ta perdita della quiete bramata egramen- 
te non porti } il diletto , che bene fpeffo 
s’accompagna col fallo , mcrcafi Tempre 
mai con le lagrime . E* certo , c’ hoggì 
non fcntircfti così dura la prigione del 
Corpo , fe caduta nelle colpe non.foflì: à 
icntimenti così contumaci fogginoti»* 
larefti foggetta , fe della verità non ha- 
uelfi rifiutati gli ardori . T i accorgi, che 
per tutte le pene ti tragge Hniquità , nc 
pur vuoi della iniquità fottrarti alleinm- 
dic . O quanto fconfigliatatnente difpre- 
gi quella nobd potenza deU’intellctto M c 
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della volontà , che libera nelle mani de 
gli huomini Dio ripofc! Delle opcra- 
tioui , ch’otrcncfti lodeuoli, ci rimane 
folamcntc la quarta : feiptiua della di- 
urna , e'1 diuino carattere , ò non fi ve- 
de , ,ò fuanì ; dciriutellettuale non go- 
di, e con le angeliche nienti participa- 
tionc non hai . Sei molto rimota dalla 
rationale, e cicca nelle tenebre degli 
errori fommergi ogui colà . Solo la--» 
qualità fcnfualc in tc tcouafi , ma depra» 
u lta, c corrotta j non già per fignoreg- 
giare alle baflezze del Mondo , ma pcc 
ibggiacere alla fignorìa di quelle cacti- 
ua : il numero delia ragione s ' è fatto 
jentano dall'anima , la figura della per - 
fettione non rifplende nel corpo , non vi 
è r c'fcnfi concento . Vdito hai fouente 
per le opere tue maluagie lerampognc 
dell’Àngiolo tutelare, e /gridarti : fé£ 
troppo diuerfo da tuoi principi], fon mal 
gittate della tua fpcranza le fondamen- 
ta. Non riguardi l'oggetto del vero, c 
diDio disformi l' imagine . Nulla ri cuci 
d’eflcr riputata da Dio fra le delitie di 
lui , fe vali di furore , e d’ iniquità ti 
compiaci d* albergare negammo . Ha- 
uraitù forfè ardimento di chiamar Si. 
gnore il tuo Dio 4 cui fede noa Cerbi} 4* 
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appellar Padre , cui riuerenza non pre- 
di? T'inganni, e guari errata nevai: 
in guifa di nuuola à fronte del Sole non 
potrai (lare . Non comprendon la luce 
le tenebre . A la virtù non fi concede-* 
l’entrata , doue poflìede la paliti» il 
folio'*, ogni cofa diftrugge il male, ogni 
cola produce il bene : limai è vario, e 
diuerfo: il ben’c fol'vno : dalla varietà 
la confinone deriua, dall' vnità procede 
l'amore . Non pernicne à quell’ vno chi 
non rifiuta la moltitudine: vale quell 
yno al par d' ogni cofa : quel vario al 
par del nulla . Abbraccia adunque qu*- 
fVvno, vendi vna volta ogni fottanza, 
fol quell’ vna compera margarita : tutte 
le gemme preponi à quell’ vna . O quan- 
ta portanza in quelT vna pietra s’afcon- 
dè! ciò che di quefta pietra la portanza 
non fpira, cfecrabil ti fia. E Chrirto 
quefta vnica margarita; e’I nome del 
Signore queft’vniea pietra . Chiunque-* 
alberga Chrifto nel pecto , non è di te- 
fori mendico : chiunque col nome del 
Signore conferma la fua fpcranza , della 
fortuna del Mondo non hà temenza: 
con la portertione di Chrifto , con la 
memoria del nome diuiuo i falli lì ripu* 
tino vi lì, gli allertamene fi fprczzino , 


A iti grinza.' %f 
fi ponga no ia banda i piaceri , e muoia 
fìnalmcmccol nome di qualunque xrofa 
terrena la cupidigia . 


DELL’ ALLEGREZZA. 

■*' ■ ' * ' “ t : 

t < ’ , * ' è j /><• ■ e t 

' ' Tlirtl 'è y V* 

S E confideriam l’alfegteaza in tignar*- 
i do, dell* Vnhjerfo , traile quella *.- 


ptancipij da quel punto, che tnoftròffila 
luce , dileguòUitofcurrtà del le tenebre ., > 
apparile nel Mondo il giorno , efi ma- 
tnicftarongli arcani de gli clero enti .Se 
però rniriam quella in riguardo delK 
«uomo , è parto della porenza concu- 
pitile, e porrà nome di giubilo per , V 
acquilo del bene , > jò delia cola fperata* 
Gioifee folleuata la mente , quando da 
certa fprranza è rapita ; efpriroeil cito* 
ic.affufidi gaudio/ quando fendale un 
debbio rn compimento di defiderij prda* 
cpntra. Dd tempera mento del (angue 
procede . ticn$ nella milza il fuo feggio, 
elargendo, per, tùtro glifpjri^di fobù 

-*0»gÌMlil^tar; dalla qualità del Paria de* 
IW3 * e pgr quello (uoI‘ 'qualche portimi i 
di t(irti>ia à quella rruTcbcarfi , acciochc - 
imitando la natura dell'aria., chela prò* 
con inoM‘pKQto leggiero oottd 
Xy % ifua* 
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ìfuanffca repente : in qucfta forma fio- * 
rifcon nc gli horti congiunte alle fpine 
le rofe , e vicini alle palme , ed à i lauti 
veggiam frondeggiare i cipreflì : e(Ter 
non può giamai (incero il piacere , fem- 
pre qualche pruoua di trillo auuien tra 
le gioie , non vi è cofa per ogni verfo 
beata: le allegrezze maggiori de gli huo- 
mini han per compagne le a fili trioni 
dell'animo , le raiferre per meta . E 
forza, ch’ai fuo principio ogni cofa ri- 
fponda : perche dalle lagrime prefe 
principiola vita , fà meftier che viaeiè * 
do fi ripetano bene fpefto le lagrime , e 
che foucnte à i tronchi d'amari falci ti 
fofpendano gli organi . E congiunta per * 
parentado alla triftitia l’allegrezza : ap- 
pena 1’ vna fi nafce , che deiraltra fi 
piange l'occafo il fine dell* vna è co* 
minciamemo dell* altra : 'per la fotti- ' 
gliezza della materù^f di che coffa p 
mai può celarfi : raffcrcna rafpetto , «- 
dipinge la contentezza negli occhi : cor* 
re con moto precipitofo , e'1 fuo corfo 
è più veloce de) corfo de fiumi, laonde 
malageuolmente fi difienfce , e tronca 
frettolosa gli indugi . Tutti han per fine 
l’acquifto della lentia , e tutti la via non 
«indite della letitia ignorano . Quella 
W “ ” - . -I irfi- " 
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tra gli honori, tra i giuochi, tra le 
metile » tra le libidini non dimoia . Do. 
uc nulla è di certo , non è durcuole 
quiete. Douela profperità dalla ruota 
della fortuna li fpera , ogni cofa alla 
caduta fi rolge . Solo quella lentia , eh’ 
appoggiali in D o , con la vanità non 
Conchiudefi . Se la pietra , ch'c Chriito i 
noftri viaggi non drrzza, perl’onabra 
n’andiam della morte . Sappiam benif- 
lìmo, che nel petto folamenre del Giu- 
lio l’ampiezza d’vna impertiubabil gio- 
condità truoua durata . Nell’ ift< fta mu- 
tatone de tempi s' attnbuifee folam. ote 
alla rettitudine la coftanza incorrotta. 
Non può neJl’animoargomcnro mai lie- 
to federe , quando da 1 numeri della 
gione l’animo è diflonante. I gaudi) de 
gl’ iniqui fono à fomiglianza d’vn pun- 
to . 

• I mot'ui dell’allegttzza fono, il ve- 
der già prefente la cofa bramata , l’dTer 
fuori d'impaccio, 1’cfler fauorito dal 
Ciclo con aufpicij fortunati, il domi- 
nio, e’1 comando fopra perfone fcelre, 
c di ftima , il poner genti fuperbe in fre- 
no, il dare altrui legge , t’hauer lode- 
uol mente impiegato il tempo , l' hauerfi 
per tutto acquetato gloriofo grido dj 
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fama : la nobiltà ^ la giouentà » la (a- 
Iute * la bellezza „ l'ingegna , gli bono- 
. ri , le lodi , i doni „ le ricchezze > gU 
aiuti , r aura popolare * dà ricordanza 
de tempi andati t e de gli amici già 
conofciutit la pace,; 1* accardo> il ti* 
tioua ili in luogo a mi co,, e Èri campa- 
i gni „ e Phancr già terminati i trauagli <z 
m varietà delle cole , eia nuoua notiti* 
di quel le' là villa de luoghi > che p’àc* 
cono : là cognitionc def tempri auuc» 
ime Jo: fpc rimeritar qualche dolcezza, 
nelle opere r ila fimi («axicà delle perfp.. 
;ne *. chc&'amano il veder Sguernitoti* 
arme ile vendearfi de l’e Hogrurie r*, • la 
jeerta fperanza di Impera r gfc àuufrfetif s 
il £r mifera ftragc de fuor nemici * ri- 
fcr'fnpcribteliirtnuidia. > / ^ , 

. « 1 legni dell’ allegrezza fono l*appiau- 
Co „ il bisbiglio > il tumulldi^ illremere, 
: e fialzat le voci > lolparges lagiimc per 
tenerezza K l’appati«t : con lieto alpctto* 
e con velli fuper&c, e magnifiche y il 
dimottrar .gli occhi grauidi. dicaci pia* 
«eie, ch’abbonda nel cuore. | 

Gli effetti dell'allegrezza fono l^àppa 
recchiai: cpnuiti d coronar le tazze ,.i 


le ntit piacete nel petto > il precipitar gL 
‘ ** jr* itealàfcUrcogni opera, e jnp- 

(trarli 
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A L*I G REZZA. 31 
firarfi terribile , il rimanere fiupefatto, 
il far marauiglic , e palcfar curiofkà , 3p 
fcherzare con paròle raaracce,e con no* 
dui malconci, ilgiuocare, il cantare, 
ildanza/e. h . ■ 

Le proprietà dell' allegrezza fono il 
far , clic li ponga in obliuione la noia» 
e'I male de tempi andati , l’infuperbire, 
e l’attribuirfi gli honori , che fi conuen- 
gono à Dio , «(far rifi difloluci, il la- 
feiarfi (opratale dalle lafciue , il non (a* 
per regolare le proprie padroni . , 

Gl’inftrumcosi dev'allegrezza fono i 
fenfi interni , cd’eftcrni , c l’iftcffo intel- 
letto.* coi (enfi edemi connfaamo le-» 
^ofe corporee , le foraiglunzc dc’cot- 
pi c finalmente mneftighiamó con l*ia-j 
telletto lecofe e (terne, che fono corpo- 


ree fi nè fimìli a'corpi , 

Con lo fplcndorc dì due filli decermeli 
l’affètto dell’ allegrezza , dell'ornato 
del venufto,:; in mun patto dall’ ]6«fafi, 
c daUf Euidc nza può fcpàr ar fi , che non 
lenta d’vna languente natura l’ingiuria , 
Gode della frequenza de tropi > fi ador- 
na concolori delle parole , e dalfc figure 
delle fentenze T Enumeratione , I’Inter- 
rogatione , il. Contrapofto , la Diffcj 
za , la Difiributione , e la Dimi 

t) 4 
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s’appropm • Con la fcguente Ora rione 
fotti i TweotiairaMcg£C2aa4eftiamo* 


H Abbia m molti dì gioia argomenti 
ò Mortai irci pafaareo di cibi duri, 
ni, nel corpo portiamo Dio , dimouam 
conia fapienza nell’ifteflb habturo, rK 
Jucon defarrti » nomi noilti nei'Ciclo * . 
Giu-ilo è , che fi hfeino firgni di allegrez- 
za per tmro : jiabbiam coi cclefti comune 
la porzione r fopra vn» pietra angolate 
JVà collocata h noftra fotte : Ecco già 
«bile nofVrefatiche ricetti a m la quictt*r, 
'dalle femenac de* pianti meliamo d al- 
Agrezza copiofa ricolta ; quella man- 
na già lungo tempo nafco&a, ù trac- 
ia , e 6mani&ft». SolIctnamct alleo 
grandezze , e non temendo delle tonine 
jr pericoli , contemplimi gira n ni eremi . 
JDilatiatno'per la letitia gli ornamenti p 
®è pur gouerni i penfieri la vanità , no 
fi cuftodifca il nome del Signore ne i 
petti . Sufurrin purcontra noi , c teflon 
trame d’miqnità giiauncrfarip il nome 
* diuino. Sorga n fcuerc ad alle diatei le te- 
nebre, e ver fin d'errori cieca, e forcai 
caligine. Sarà Dio- fempréconnoi,fp leu- 
#rà Tempre à i noftri occhi il Sole della, 

giu- 
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giudiria . Difcioho di fuc catene imper* 
* uerfi per l'orbe crudelmente il ftirore.,» 
detrarrne; predaci (ìcurezza la fede-» » 
Commuou5 gli elementi fdegnate vicen- 
de , vacilli la terra , fi gonfi con Tonde 
limare, ditfoluafi l’aria infiamma : 
da gli euenti auucrfi del fato l'innocenza 
ci varrà di riparo : i petti di coloro, che 
godon tranquillità di coltami, del fé* 
colo ederiore nulla curan le nuuo!e_> « 
Dal monte fublune,ch’è Cbrrfto , miran 
giù fotto i piedi fremere i fulmini , cj 
le tempefte . O noi be.ti ! d^lla natura 
diurna fìam fatti conforti , damo anno- 
verati frà Cittadini del Cielo , èd à eia- 
leu no di noi Thcrcdità fi riferba d'vn re- 
gno . Mangili adunque, efibeuarfa- 
tolliamci pur di quel pane, con la etn fa- 
tietà riè pili riluce iJ diurno carattere . I- 
nebnamci pur di quel vino , l'ebbrezza 
del quale produce verginità: Fedeggiam* 
Caroliamo, Se hinm di gaudio gli organi 
nodri rifuomno, Vdita horamai s'èla 
voce di quella Tortora, che già gt2 pez- 
za d’vdire fperamo. Coroniamo di role* 
e già feorfo Tinuer no-, fon ceffate le piog- 
gie , nella nodra terra hà (piegate le fa* 
glie il fiore del campo. Lungi lungi « ti» 
mori, Icmifcr/c, Tango fcie , yè pale* 

V s && 
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,£fo.iI telerò , fcatutifce mici della^ 
^èritroiiawJa fornitici Salua*. 
*Qtc r fcficggiaajo ^mapgiainQ.» be- 
liamo , huiniii, puri* innocenti:. faci, 
jtiamei à. credei però , chiappo i t efori 
fruente s 1 afcondqngJr abifli, Nc J con.- 
Uiti han. pronunciato! e- mura, taluol ta^a 
.decreti 4.i morte** da i calici nonèfem^ 
B zc intana, -li rimembrati za. del ÙUh>- 
jjHS*-.* .s •’ 'Ki V. ‘ 


PELEA TRISTITIA, 
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AXriftitià .dairecjpedb dfelIUwmorr 


a v malinconico n a fee : ; queilohumo^. 
re* crete Utonelia. freddezza», frccio^ 
fo , ;e denfo con colora dì piombo (i ma* 
(fra;*, e bagno e ricouero di demofila: 
fr con la freddezza ,c can U {deciti cOn* 
cordando^, fatto* lottile dal. calore del' 
(angue ,,xifplente candidò,, fcfcnza^* 
ftccia, v cfeggiodi fopicnza. Horrihilc: 
il prima fl lalcia. rapire, dall* impeto t: 
pazzie ^ rigidezze ,, pertinacie ,, difpe- 
rauoni produce . . Vrla „ fofpira , fi que- 
mia, , «'affanna :: con> Jè* palme per eoa* 
tc/ì il v ako, k cl a mode ftiadil la frante-*- 
fpt faiQiC! Iddìi fi lacerava 

- -V-t • •*. fik 
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fa comparire la verità violata : con Io 
grida fcnfce Te (Ielle , ed alla fede s' in- 
uola; empie di voci le ftanze, e rende 
vota di ragioni la mente. Tranquillo il 
fecondo ha per guida il configlio, e fitto 
d'vna arcana contemplatione inuentore , 
pefato giudicio, fermo proposto, ctf 
intelletto à cofe fourane prtìpditionato 
concede. S'infiamma, s'infuria , fein- 
tilla , lampeggia . Nelle lettere ben ver- 
fato , nella eruditone s* auanza : dello 
buone arti affai curiofo , conlofiudio 
delle Mufc s'acqueta : concepisce diucr- 
fità di voleri, e delle leggi de gli elemeÀr 
ti hà notitia : à tutte le cofe ha vna (in- 
goiare attitudine, nò il Ja(cia mai Ra- 
llentare dalla lunghezza delle fperanze'a 
Quello auuertico de’fuoi natali, và bac- 
iamente per la terra ferpendo y con Ul*s 
prefenza del male par tori fee I angofeia „ 
e l’animo con Tinfettione tormentai* 
Erra tra le lordure, prende a vile le di- 
{tipline, fiima cfccrabifi le virtù , gl'iir, 
fegnamenti della natura sbanditeci ini- 
quo, sfacciato morde, & occultamene 
re mordendo gioifee : infama , e perfida- 
mente infamando s* adorna mentito di 
zelo r fi pafee d’ingiurie , inueftiga de 
gli lufomini le anioni , Se i nomi fanti 
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Mode con negro dente annegbcrifce_» 
•elisoti©.,. cd auuelcna ogni cofa^ch?* 
è degna di lode . Quello altamente vo- 
tando coDs vnfanimo imperturbato fifa* 
fcettatore delle rouine ». ed ' à i furori 
delle feiagure non cede: felice K beato. ^ 
«di fe fteflo contento „ s’afiìfa all’eternità,. 
C dc’prichi.di gloria, fi midnffcc i- per r 
acquiftodelfctewita-S* affatica*, c i'hit* 
mane cure difpregiar filiberada i lega- 
mi del. corpo. * e foura, i campi del ci.eIo» 
Vinai za » * s’inuaghiTcedell*ìnffnito:a»- 
^>ira. à. grandézze e nulla.d?ign*bile-> „ 
umilia. di vuigare s/imagiiia Uva, cl* 
altrodùnora col piamo: quel ladè* prò*- 
jjnj diùgi s? affligga : qneftb dè gli ali 
trui danni fi. ciucciai quello concepen- 
do il dolore , fóucnte paworifce rini- 
quità quello nelle làgrime Sminando,, 
•ol.dcfideuo.de Uà vicina^ ricolta, ù&cfc 
già.. 

: Lmotini dèi latri IH tia fono il rappret- 
fintare che fiagiunro Pvl timo giorno*, 
il tempo incuita bile dèlia, reuma > che» 
gja fi polla dire,, noi fummo ^ch’i ne* 
mia fignoreggmo nella patria rouutata •„ 
«He. cade quella fede „ che dominò per 
««inanni, fbe fi reggano per: Icftradiu ,, 
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perle ca Te , e per gli partici delle Chte- 
fc infc palei i cadaveri che {corranno 
per ogni parte il lutto, la paura 1 , la_» 
crudeltà , eche per tutto in varia ima- 
gine erri vincitrice la morte , & ondeg- 
g i di fanguc. vn lago . Le Tperanze per- 
dute, la gloria, e io fplendore Titani- 
to, Pincertezzadello flato, il non fa- 
pere doue s’habbia à fermare il piedt>c 
il racconto dc’pacimenti , c de gli mfor- 
tunij j. l’eflerc abbandonato, traditoci 
lanciar coftretto la patria' , e’1 terreno 
natio : il non poter più riuedere nè il 
padre* nè la moglie, nèi figli: l'ha- 
«er perduto più di quello, ch’altri s’i- 
magma t la lontananzadel bene ama- 
to, la pollanzade gli auu cifatij, e la 
cogniti©»# della debolezza delle proprie 
forze, laflagione contraria, la fono, 
na nemica , la colc/cnza macchiata , t* 
edere darò caufa della morte, òd^altra 
Sciagura altrui , la dimoftrat.otie del 
lutto vniuerfale , ech’anco gli animali 
priui dcll'vfo della ragicxnc s’ atuiftì* 
no r . •• - » « ■ : ' i. , 

I legni della tritura Tono le lagrima 
fa turbanone, i Tof piti, l'oTcurczza de gli 
occhi , il pallore del volto, la fronte baf-* 
f* m $ parlare Tommcfl© ^ il ricopri- 
re 
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• xe di dolore il fembiantc , il bruttarli di 
« poluere il capo , l'empire di grida fa ca- 
ia , il batterli con le palme le membra , 
Io fquarciarfi le chiome, I* apparir 
nentofo, c gemebondo , deformando, 
e per colendo con fé vnghie le guancie , 

• e*I petto coi pugni. 

Gli efìctti della criftitia fouol'abbatti* 
mento dell’ animo, fafìa chczza dello 
membra » Io (lare attonito , e ftupefac» 
t0, lofuenire, il crartaorcire , il diuenir 
pallido , freddo , muto , e priuo di mo- 
lo, refclamare, il difperarft, il deff- 
■ dorar di morire. lo dar (©Tira rio, ciò- 
(pi ro fa , il fauellar coi penfìeri l'ippog^ 
giar sii la mano la guancia , il Chinargli 1 
secchia terra piangendo, il voler lafciar 
-grihuomini, e la luce, ilfcrrarfi; nélfe 
Tue danze, il non parlareJ'abbaHdòntXw 
rei negorif, il lafciardi (ebbero lfim- 
_ perio al dolore , iT parere incerto y irrc- 
folutoy e turbato , l'àpplicare avario 
•parti la mente,, il mutate ad ogni mo- 
mento parere, il dimenricarfidc’perico- 
li, delle promette de gli aiuti, delle. 
Speranze , il lagnarli in vàrie guife ba- 
gnando ogni atro di pianto ^ ed J ihttb. 
rompendo coi (ìnghiorzi le voci , il non 

prender cibo j il pafcerttdc’fUoirnaJf, et 

• 4 *«* 1 ' * * 
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Tilistitia! 39 
Fhauer fece fol del Tuo pianto , il non^ 
poter vedere ò bramar d^eilcr cieco per 
non mirare fpettacolo sì dolorofo ,, e L r 
l*inuidiarc la fortuna de motti „ 

Le proprietà dcllatriftitia fona L'aa^ 
scompagnar lì con lamenti c con lagri- 
me j J'apporrar pentimento delle attiont 
già fatteci fentir malageuolczza, ed'im.- 
pedimento neircfprimer le parole, ^em- 
pir di morte la vita , i fenfr y l'àfpetto 
il non poter contenerli, il non poterei 
diflìmulare y il rimaner graue , c fofpi- 
rare t il riconofcerc per predeccUote it 
fòfpetto , per arbitro il cono fomento , e 
la villa : il far apparire ogni cofa fone- 
ma, e dogUofa , c ciò che prima vedeali 
Ucto * diuenir di rcpenre lugubre .. E 
proprio delL* a ddolorato V aumentare le: 
file paflìonì , e le lagrime quando s’ in*»- 
centra à chi le afcolra , e le vede . \ 

Grinllxumenti della trillitia fono Ja^*» 
villa , v ir penlìefto le lagrime, i gemiti 
ì detti mcfti le efclamationr, erogai, 
dimofirationc di dolore,.. c di lutto». 

Si toglie , es’alleggerifce la uftiti*^. 
con laconfolatione con le ammonitio- 
ni ,. con le ragioni y con le parole**',, 
dolci ,, confammo aftIitto r con le futu- 
re fpcranze Si reprime con la fortezza 
^ .deli* 


della mente, confederando } chcfapto- 
prio d’heroi il raffrenare gli affètti , .eh' 
il tempo della vita fi a breue , ma il pan 
fo della gloria eterno: che fi a caduco 
per la deltta, ò per la potcnxadi per- 
dona grande: che nonliabbia ri ce un te 
<tergognofe ferite , nè debba defidcrar- 
fi la morte per effer tornato con infa- 
mia falco : che fe muore nel mondo, 
rinafee nel Cielo? Cefi fpoglia delia vi- 
ta mortale , lafcia eterne memorie di 
gloria , e che c* indirà la noftra forre , 
non la fua fuentura alle lagrime; eh* 
«felice tal morte, piti che acqueo di 
proeince, e d'oro- , - ; : .• 

«Non tenta difficukàr ne r perfide gir 
huomint fai» fi foeglia l'afferro della tri- 
ititi» r perche <fe Quattro humari<, che 
compongono il corpo humana* alma* 
Jinconico è toccata la* nt/nocipa^ee : . fin» 

« ciltncce fi commuouerà l-’aiiegrezza^ efi. 
tendo che de gli h umori otto portioni di 
fàngueà ciafcheduno r iuenje s-' adegua * 
no r con foniigliaote;ma> non con- tanta- 
> facil itàpc rfuad c raffila quiete , e la man- . 

hietud/ne , aferiuendofi de gli bumori* 

• ^cateto parti- alla pituita ^ Malageuol- 
acme s? incenderanno gli ardori delfè* 
Ì®fc- congithuraou non co;* orrendo ,, , 

che 1 

** • 
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Tristizia.' 41 
che con due parti la collera. Malage- 
tioliffimamentc al lutto Inanimo fpinge- - 
raffi , poffedendo tra gli humori folo tfna 
'parte il dolore. Però dcuonfi eioJtiplì 
care i colori delle figure , e de'tropi, af- 
fioche nelle menti de gli huomini il fi» 
muJacro della iriftttia rimanga dipin» 
to. 

• Qui fi connìcne ciò , che nell' Orna; 
mento della orationeordinoffi per lo fti- 
le magnifico: e fe talnolra trafeorrefi 
nei confini dello fìile vchementè,è per la 
vicinanza , c’hà Phumor terreo confa 

• collera, e per la comico ienza , cfTcflcrfi 
- fcorge fra loro , di doppia prcporctone : 

le prime parti di tutta I* opera inuifiM- 
: mente al TE n fa fi , ed alPEuidenza s'attrr, 
buifeono: quella d-moffra la cofa,e dipin- 

• ge della cofa Immagine con parole dice- 
«oli : quella rapprefenra Patto, annouera 
le circofianze.e la crefcere l'efficacia . A 
qucfto effètto s’adattano tatti i tiopt y j 
delle figure delie parole, e delle fc utenze 
gli fi appropriano la Rcpctirone,Ia Con» 
tierfioncja ComplcfEoneJa Couduptka» 
tione,ta Cógeric,Ia Difìributione, PEnii. 
merarione, ^Incremento, PApofìrofè, la 
Profopopcra, la Deferititene , PEfclaraa- 
tione ,ia Brcuità, l 4 imcrprctatione i la } 

- ” Da» ;Ii 
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Dubiratione , V Improuifo il Centra- 
va porto, il Compar, la Commorarionc, 
la Varietà , il Tranfito, laSufpcnfione, 
&c. e fi a per efempio la feguente Ora* 
rione . 

i 

✓ • : “ * ’ * 

jptr U morte 4,i Chri/I o N, 5. 

/ * - » 

O scurato è già l’oro, l'ottimo colo- 
re s’è già fmarrito , fino hà tre- 
gua col giorno la notte , delia natura^ 
l'ordine s’ù perturbato . Qual mai ver- 
ga percuoterà di quello mio cuore il da- 
rirtìmo fi Ilo , asìache in fonie di lagri- 
me fi difcioghaì Chi toccherà mai di 

S uerto mio pecco il monte gelato, affin- 
ile col fumo d'mfocati fofpiri fiamraeg* 
gì . Innondino l'acuite su quello mio ca- 
po , riempiali qurrto mio cuore d’ama- 
ritudine . E caqdta la bellezza dell 'Voi*, 
uerfo : degli huominiil più fpcciofo pé- 
ri . Il ciclo per triftitia impal!idifce,trcma 

E er timore la terra . Ahi pongali in ó- 
liuion la letitia , rifuonino i cantici del 
dolore! Chrirto il mio bène della mia 
bocca il dolciffimo fpiriro , per le miti» 
colpe è flato alfin prefo ? prefo , fcher- 
nito, pcrcoflo, fofpefo , cd'vccifo , Io 
io mi appello di tanca fccleragiue autore ; 

io 
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io io mi conofco di tanci mali cagione, e 
principio . Il vidi non hauer nè fembian- 
23, nè forma; nel coi volto non era 
afpette > nella cui carne la fa Iute lan- 
guiua , con le cui offa non concordaua 
la pace. Il vidi non già di rofe, ma co- 
ronato di fpine : circondato non già di 
porpora > ma di cauapi ; fparfo le mem- 
bra non già d'unguenti, c di odori, ma 
di fangue , e di polue. Ahi laflo ducho- 
fquallore abboudaua la faccia! di quat 
ferite impiagauafì il corpo 1 chi fu già 
folito di palleggiare sù \* acque, indu- 
giala nel fangue» Chi già tonando il 
calo appellolh il Signor de gli eferciti, 
tumultuando la plebe Rè di dolori chia- 
manali , Tanto hò veduto patire vn Dio, 
Se io di bene fatica imparieme mi mo- 
ftro j cedo di lubito à breue noia. Ahi 
co fi, non fin nò: gemerò, pungerò, 
muoueroinmi à incontrarci difagi ; vò 
diuenite volontario r ceracolo di tot» 
menti S'è poco il ver fare due fonti di 
lagrime, lottomettendo quelle mie mem- 
bra à r flagelli, farò forgere à unire i 
rufcelli delfanguc , Si congiurino coa- 
tta me le naoleftic , le pene, i timori, le 
ingiurie ^Pafcerommi d’affentio, eftin- 
guerò la miafetecol fide . Doue cadde 
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;; pCTcoflb H Pallore, cercar gliagti^ ^ 
- greggia non deue. Non mi ftringerà cu- 
ra di viuere, quando della vita s^ilinC 1' 
* Autore . Cingerommi di perpetuo cili- 
.ciò, spedendo Cfcruo, per le ferire del 
Principe mi conferuo : coprirò queft* f 
i chioma canuta di cenere, spedendo io 
modale, per la morte d*vn Nume mi vi- 
,:no.ll m o conciatore hò perduto , Se al- 
, irò confolatore io. non voglio • t . 

.• {.' » • *..i 

DELLA SPERANZA. 

» * 

E Nome (fine erro bene il nome della 
f Speranza, deriua dall’elemento dei 
, filoco, erra con Pale dc^vemi.ferba l’acu- 
tezza nel moto,e fempre s’cftolle su . Fd 
già da gli Amichi adorar# per Nume , à 
. $hi mai non^fdaeqtie d’ abbandonare la 
terra. E credula J graricra,aUida 4 Iufinghe- 

. «ole j agcuolmeme fi piega,di leggieri s* 
i inganna . E conferuatrice della natura , 
difpeoficra dclleviftù,nudrice della rcli- 
gione,compagna della giufticia,inuentri- 
ce della nouirà , primogenita della parte 
t irafcibilc, fi pafee di fpirici/ueglia le for- 
empie gli animi d’alterezza : da fe 
.(leda occultamente s’ auaqza , faffi di 

tua- 
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ti volontaria predatila riguarda, à niu, 
no fi nega , e feco in ogni tempo ritiene 
rna inconvprcnfibilc qualità. Hauer vuo- 
le la lunghezza per vanto, quando è bre* ■ 
ue l'età ;Con gl'indugf s’auuiua , e non.* 
fenz’afflitrione di spirito ammette gl* in- 
dugi; ancorché non fia chiamata, in’ogni 
negotro apparifee prefente . Non vi è 
mortale, che porta (cacciarla , non sà te- 
mere rcpulfa ,da fc (leda dileguali , Se à 
poco à poco per fc ftelTa fpanfee . Tal- 
hora fi patte con auuenimenti jmprouì- 
H , ne mai per la tornata fi volge , don- 
de vn tempo fcherniea rimorte il piede. 
Gode di vnirfi al filemio , di congiurar- 
li con la cofianza , E nemica delle que- 
rele, e volentieri foffrifee ; fiima vano 
il dolerli , ed allcgerifce gli affanni, 
alle malageuolezze delle cole contrarie 
non cede , e per vacillante fortuna non 
cade; trapafla le mete della ragione M 
& oltre à i termini della fperienza tra- 
feorre » S* incamma all* maccefiibile ^ 
conofce 1* incognito , comprende l’im- 
menfo, e fa c’habbia luogo nel grembo 
fuo la medcfima Eternità. Benché il ciclo 
fi volila, nò già fi cófóde. Dalla cófufione 
dtfcorda,e l J opcrc ben cópofte appetisce. 
Non s‘ appalcfa à coloro, che dal (enfierò 

della ret- 
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rettitudine s'allontanano . Non rifplen. 
de cornai raggi à coloro , che dalla mi-, 
feriali feruaggio s’afcriflero . Epica» 
d'immortalità , c di timore , « di mi feri*, 
cordiali guernifce. Tuttauolta le nafce 
dal deliderio è fallace , ed'mcerra j fe dal 
con figlio procede , è (labile , e vera . Se 
non s’ appoggia alla fede , d debole , é 
vana, S'alla carità non s* vnifee, lavi» 
della perfettione non corre , . a 

1 motkii della Speranza fono , l’o pe- 
cione del bene., «che di jbreue , quan» 
tunque con difficoltà * debba acquetar- 
li a e i’openione de) male molto lontano,, 
c fupcrahile ; il non effer nnooo ne J tra- 
«agli , e Vhaucr fuperati altri difagi,^j 
piU grani ; le vicende delia fortuna ,fl 
non edere in tutto precipitato „ il noou» 
liaucr.compccitori , nè auuerfarij,&b*«, 
«endoli ,-cha fiau di poche forze , ò di 
ppfianzc eguali ; 11 domi nio, e le ragie- 
ni deldommare , l’armi, il legnaggio, 
J$ nobiltà p la protetrioned» Dio, la buo- 
na confcienza , il proprio valore, la fa - 
ganci, la beltà , Je ricchezze , i propri* 
itterici t , la bontà , la generalità ; h pPr 
fenza del capo , gli aitfpwj forcati Mi 
forze : fragili del ucmic9 ; > la facilità , ^ 
ppco^aricplo 4 

- ? * 't •-» *• 
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St>erahza'. 47 
della patria, la rimembranza della fa- 
miglia ; il non hauer fatte , nè ri cc unte 
ingiurie , Thauer' amici molto obligati f 
c piti podcrofi de gli emoli , i tempi fa- 
uoreuoli , la facoltà di correggere gli ! 
errori *, gli aiuti certi , c ficuri j la fegne- 
la di molti , gli efempi d'eguali , ò d'in- 
fcriori,il ccmpo.il luogo, Tocca fìone. 

I fegni della fperanza fono il railere- 
mr la fr©nte,i detti , l’opere , e le lem- 


bianze. 

Gli effetti della fperanza fono il dettar 
l’ire , Talzar le voci al cielo , Tinfiana* '* 
inatti, c porli ih opera, il caminàr ve- 
loce , il rimuouere il timore , lo fpcrar la 
falute , il confolarfi , e'I confidare di 
dar termini a’guai, Taudacia , la fot- ' 
rezza , il farti a credere cofe d*honore,d»{ 
gloria v e dVtile 5 il rinfrancar Tanimo; 
Pauuifarfi prefente ciò , ch'il pentìero s* 
imagina , lo ftar*imiittó allignine del- 
la fortuna , T andar tifóluto , 

Tare gli fpiriti , il miniftrar vigore allfcjfó 
membra, il difeiprre il npdo della ver» 
gogna , il lufingare , ilfar fotFérire,i’o- 
fare, il prometterli là vittoria, il* da fc* 
negeiare il nemico con Parme ,c confo 

oarole, "’L 

Le proprietà della fperanza fon* »r 
. ^ * voi- 


Delia 

volgerli tra l’incerto, il far cangiarci! 
fembiante, ringrandirecon la fortuna. 9 
feconda, l'auuilire con la contraria , il 
rompere il nodo della vergogna, il rac. 
comandarli con preghiere f ed’ ogni co- . 
fa , eh’ auuiene prendere in buoua par- 
te., 

Grinft riunenti della fperanza fono la 
gloria, la lode, la tardanza, la bel. 
lezza , le protnefle di ftipe ndij,ò d’bono* ,, 
ri,e gli odequij , 

Quefto affetto, quando è fpiritualc 
prende i.fuoi principi j dal fuoco, e dall' 
aria , c delie adornarli di carattere velie, 
mence, e venufto i quando à qualche 
cofa corporeaj’appoggia , i/uoi fini de- 
tenni nane Ila terra, e nell’acqua, e di 
qualunque colore richiede rabbellirne!». - 
to. 5* appropria tutti i tropi, eruttali ! 
fchiera delie ligure delle parole , c delle 
lentenze, e per dimoftrationc piu chiara 
s’efpone referapio dell’ Orario ne, che (e- 

g»c.. . 

S Empre infelice, c dalle lagrime no n ^ 
lontano fuccedami il giorno, in for- 
gino à mille à conturbarmi la mente le^ 
imagini de gli errori, fian carnefici dejl 
«pio petto fciucrc jnfÌQjtc di npiofi pqq* 

. " " ’ teli ‘ 
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fieri . Quindi acerbi mi cingano dolori 
di morte j quindi horribili mi tormen- 
tino terrori d'inferno. Ripongo le mie 
fperanze in grembo del mio Signore-» » 
ne fia mai, che le grauezzc della confi*, 
fionc pauenti : il freno dell* ignominia 
non farammi arroflìre : mi è ben noto» 
ch'in perpetua obliuione non mai fi mi- 
fcro i poueri , e clic Tempre alla finej 
la patienza de poueri trionfo . Dopò le 
tenebre fpcro la luce ; cederanno i ri% 
gori del rerno,maPchcrà l'orgoglio de* 
▼enti , diuerrà giòuinc 1* anno ,,efpie* 
ghcrà le Aie pompe nel campo la ro« 
fa 3 inaridiranno le lagrime, e raccorrò 
la mede con giubilo . Vdrò della Tor- 
tora il canto, nè piu à filoni di iuteg 
prouocherò la mia cetera<4 miei fo- 
fiegni non fono di canne j da metallf 
la baldanza non prendo : le tele del 
miofpcrare Aragnc non tede. Porgi- 
mi aiuto il Signore , il cui nome coll- 
era gli afialti de gli auuerfarij è fortif- 
fimo feudo *, l'ombra del quale contro 
alle tenebre della notte è fplcndido al- 
bergo di luce . Egli al buon Veglio già 
naufragante, quando il ciclo difeiogliea* 
fi in pioggia, commoffo à pietà, sd' 
le montagne fò nafccre jl porto •" 

E Egli 
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Egli aperfe al popolo d'ifdraelle , quan- 
do sù le fponde de* fiumi di B ?biloma_® 
non invano gemeua , per Tonde del ma- 
le ficuro fenderò , ed alle dclicic del De- 
ferto il coodufle . Da i dilui tabernacoli 
procede la mia fperanza , fotto il ripofo 
dcll'ali di lui s'allarga la mia fidanza.-» •> 
Conofco, che ài figgi della eterna fe- 
licità mi riferuo , douc del numero di 
quelle miferie T ampiezza di quelle gio- 
ie è di gran lunga maggiore : ricchezze 
m’afpcttano n«n caduche : apprenderò- 
à foftenere gli honori di tanta fortuna . 
Intanto co'paffi dell'innocenza vò cor- 
rere la via dell’ ardire , e gloriarmi ncl- 
la/pcranza delle grandezze . 

. Della 

DISPERATONE. 

S oggiace la Difpetatione alTelcmen- 
to del fuoco, è dopo la diftruttione 
della fperanza tomamente appatifee , in 
quella mcdefima.guifa, che dopò 1 af^. 
fcn2a del Sole , majaifefUfi Tombra : ap- 
pena nata fallì compagna della ftoltitia : 
gThabiti vefte della pazzia;e di dolore,c 
di lutto fi pafee ; per la diificultà delTc- 
utuio * noofalapauationc della fperaa- 

za 
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za lignifica, ma vna afferro difiìpatione 
della cofa fperata . Di Sdanza non è ca- 
pace , ogni credenza abbandona , c’i ri-- 
medip naturale del tempo , che qualun- 
que compone , rifiuta : noti sà bene a- 
f perca re veruno , per ogni parte riguar- 
da dattorno le tenebre , e dalle tenebro 
il far ritorno alla ktee non crede : s’ af- 
fretta allo feontro d’ vna inefplicabil ca- 
lamità , e ch’altratnente girar fi ntai pof- 
fa il ciclo noopetila : non può (lato ot- 
tenere , quando dall* Idea deliamente 
non prende dòte . Concepifcc il difetto 
della materia » epartorifee la violenza. 
E' varia , e d. uccia , ma folo vn* irte fio 
difttuggimcnto dinota : amica di fol mu- 
dine, e d’ombra, contcmpladanni , e 
rottine: conforte della follia , (limolo 
non lente di gloria : ignoramedi legge 
non am merte configlio : rtìbella dclfar- 
monia delle virtù tra le fiamme delle fu- 
rie auuam pa . Vr la, mugghia, fparifee, 
s 1 afiìdeta r percuote h il petto, e le mem- 
bra , fi fquarcia le guancie,* le chiome • 
La fede regale della mente confondefi, 
e i fenfi edemi , ed interni contumaci di. 
feordano . Si ratmiua nell'animo de gli 
orgoglio^ giganti il contrailo, e Gio- 
ite è con ingiurie prono caco. Tutto il 

E x re- 
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re^no dell* animo fi commuoue à tu- 
multo , ed al primiero fuo Caos la ma- 
teria del corpo ritorna: impotente ad 
acquifere la volontà quel che brama ^ 
s’appiglia allo fconueneuole ; correi 
imperuerfando la via de’ difordini , e_> 
cerca nelle fittioui il ripofo ; fi congiun» 
ge con l’ira, e con ogni fcelcratczza ac- 
comunali; imagina fiocamente d’ab- 
batterfi alla falate , fe nulla della falli- 
te fi cura ; commette al vento le fuej 
fatiche, cd incontra nelle opere vanità . 
Vola con argomenti di tema , & abban- 
donata dall’ali della prudenza , precipi- 
tosa precipita , Manca la ragione , ch’c 
delle cofe il fofiegno, e bifognofa di ba- 
fe trabocca . 

1 mctiui della difperationc fono il dì- * 
fetto di quel che fi chiede 3 il non hauer^ 
che Sperare, il mancamento ddJ’aiu- - 
ro , e delle proprie forze j l’cfier fopra- 1 
fatto da contraria ftagione , il vederli 
fprczzato, lo fperimcntar contraria la 
fortuna , 1! non hauer compito al fuo 
debiro, Fcllere fiato cagione di qual- 
che gran danno , l’origine di qualche 
gran male; il dilconfidarfi della falutc, 
il non potere alficurarfi dello fiato hu- 
mano , la parteoza, ò mancamento de* 
i cun 
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Capi, i tradimenti , le frodi , l’inceuczza 
de gli clienti. 

-I fegni della difperatione fono il 
muouerfi con furia , il laCciar le cofe di. 
(ordinate, il parere ebbro, cforfennato ; 
Fandardeltberato alla morte, Pcfcla» 
mare,ragghiacciatfi, il tramortire , lo 
fpuarciarfi le chiome, e leguancic, Ì1 
batterli il petto* 

Gli effetti della difperatione , lo sbi- 
gottirli ne’primi incontri fi»iftri,il farli 
foggiogar dal timore prima di fencire 
l'annuncio del male vicino, la languide** 
za,il muouerlì lentamente all'imprcfc,il 
mancar l’ardimento, il lafciarli in balia 
. della fortunali biafimare, il maledire, il 
non potere dillìmulare, il npn conofce- 
rc nc come parli , nè doue lì croni t 
render taluolta audaci i paurofi, il vol- 
gere altroue la mente, &ipenfierii il 
lamentarli , il rifiutare i doni , le»* 
mercedi , il cercare la difttuciione de* 
beni : il correre precipitofamentc-j , 
il non ricordarli nè di motte , nè di pe- 
ricoli, ildefiare la morte, reciderli, 
il parere ostinato , il non curarli d’ bo- 
llori* 

Le proprietà della difperatione fono 
il non fapèr che debba farli, il temer gli 

e j yJg 
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rifilivi maJi , ri pentitili delle attfont 
paffete, il rmiprouerare i benefic i, 1* 
andar cercando £raudi,.e modi d’mgan- 
nare. i ^ 

Gl'mlfruracwi della difperationc fo- 
no il conofcimento dedic d ificulta , che 
non fi polfooo (operare, Tacco rgi mento 
delle proprie de boli forze, la tapprefe ti- 
rar ione dclT ingratitudine , tl lo (petto 
della infedeltà. 

Suole reprimerli la difpefadoiie ccm 
la mot te, coi tempo , t eoa ntsouo acci- 
dente prospero . 

Aqucft® affètto s* art ri bui (ce vebe> 
mente la fide j gode di rutti i tropical, 
uo che della pcrifrafi , ricercale Oieder 
fime figure , che nelT Ornamento delT 
Oratione affermammo «Ilo fòle t che- 
mente conueaitt-»* 

- •* at 

Con l* tegnente Or atiene alla di/per tu 
rione pronte a fi il Re delle tenebre* 

A spettai tèmpre la luce, ed alla fino 
permeilo mi fù d*adorare la na- 
fcitadelT Allora forgente . Diedi già 
daqucfti occhi , e da quello petto alla 
notte di tanti ertoti la fuga , e sù le mie 
gote rifilile vna Tolta la rugiada dei 
d. pian. 
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pianto . Con nuouo (pirico di fptendo* 
re fìorimmi di nuouo rinoucllara la fac- 
cia 3 Se il legno della fica mi fi refe no* 
lidiamente con 1* odor delle lagrime.* 
verde . Indarno homai tù, crudcliiTimo 
Principe delle tenebre, alla battaglia^»., 
alle carene mi chiami ? imperio per P 
auuenire in me piò non hai ? non ti da 
lecito con rrionfod'cfcrcitar meco Icj» 
parti tue ? Quel ohe in me cere hi, fiorii» 
troni; ogni (pera nza ti s'è fatta cadu- 
ca ; fiammeggia Scintilla net fuoco del 
tuo furore , vibra pur doppiamente gii 
Arali 3 tra gli arcani di (fuetto petto noti 
più alberga il mio cuore. Conficco già 
dal timor del Signore rimafeàpièdel 
Signore in vitrima confagrato , Potè la 
tiranna poffanza tua recarmi vn tempo 
fpauento 3 tioggi conrra me precipiti 
machinar più non puoi. Dalla dcftra 
fàuoreuole delPEccelfo già fono in afl* 
tro mutato , con gli fplendon de* (agra* 
menti hò difcousrta la verità . Conofco 
delle tue prerenfioni la debolezza , il di- 
fetto deflt toc forze . Confondi à cua^a 
pofta ogni cofa , rapprefenracon impe- 
to la pedona d* imperuer(aro : le tuo 
machme io non pauento: nulla forno 
gli agguati tuoi . Ciò che edifichi di 
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/ ouina,con yna pietra ,ch*è Ch ritto, dr- 
ftruggo.. Sommamente rincrefceratti 
la lode mia . Già mi pared’vd'rti , che 
ruggi , e che inuano circondi la terra , 
Vrla,beftmmia: diflìmulare il tao duolo 
non fai 5 deponi l’infegnc di quella glo- 
ria, che con inganni acquila (li. Seta 
lei Leone , non più ritrouando in me ci- 
bo da diuotare, nelle carceri dell'Infer- 
no è fòrza, che te ne torni digiuno. Poni 
in oblio le minaccia , ed alligna alle te- 
nebre tanti nomi di ferità . Ebbro dell’ 
acqua della fonte del Saluatore , de’ye- 
leni della mone mi rido , 

DEL DESIDERIO. 

* 1 ; * . 9 

I L Desiderio è v n'infiammato dilata- 
mento dell’appetito alla cola appetì- 
bile, erra per gli campi fpatiofifitmt del- 
la mente con Tele r cito dcH’ali , com- 
prende ogni cola* fallì arbitro per tutto 
del Mondo , nè fi lafcia rinchiudere da' 
confini di regione . S’accende , ed ace- 
tato fi moftra ; langu fee, fi ftrugge.e.» 
fuiene . Prono queft’aSetto il medefimo 
Dio r quando impaticntedi folitudine , • 
non più di fe &cflo contento , formò la 
Paole dell’ Vniuerfo. Da tal palone 

* ry 
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fu {limolato Lucifero , quando alla fé- 
dia più fublime del Cielo afpirandojtra- 
boccò precipicofo all* Inferno ( Effe* 
volfe anche di ciò partecipe l'huomo „ 
quando della fua felicità non ben con- 
fapeuole , inuaghito de gli fplendoti 
di vita più dottatile tenebre dcll'igno, 
ranza rrafeorfe . Sor top nell quello ar, 
dorè alla parte concupifdbile , fi conce- 
pire e nell'intelletto , e dalia volontà fi 
produce . Prende la natura dell'aria, ri- 
ceue dall'amore le penne,e vola . E fo- 
ftanza fpirituale,e Lottile, Tempre infta- 
bilc,c vagajdcH’altrut termine bifogno* 
fa, nel fuo proprio non s'acqueta , E ?n 
moto perpetuo della natura al limile, Ò 
al conueneuoIe,inditfo di difF;cco,argo* 
mento d’ini perfcttione.ch’in ogni tem- 
po appetifee il fuo formale principio . E 
molcfto, pertinace, ed incollante, s’è dal- 
ia ragione animato , indrizzafì al bere, 
ed inoltrandoli acquila poflanzais'egli 
ha per guida vn’impeto fregolato, s*ac* 
cieca , e feguendo la propor tiont-» 
del vapore, à mezzo corfo fparifee : 
arde , fcmtilla , brama d' vnirfi à tut- 
te le forme , nè con veruna fitroua 
pago : foggiace l'animo all! imperio 
della Datura , e fodisfacro è del 

£ s poco 
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poco . Vbb'd.fce all- operinone il fc» 
Emdo, * aeli-mvncBfo trapala » oc- 
eluvio quello non ignorante dell hwma r 

fralezza, perule avremo de Cuoi 
penfieci : Cieco qucfto s’aecompagaaL-,* 
ct>ù la fupetbia». e di dctor t difpreg»* 

«a ni meta» _ . . » 

l motiui del detono fono U noaita» 

la raaiauieHa,la vaghezza di fa pere , I* 
gloria,»! deaererà preda, l’accrefcim?^ 
io dell’oro, la vendetela pr* fenza della 
«ofa bramata, la falu», l» gipiientu , le 
womcffc^a&ttoja m*?*>”* *£? 
triaja rimembranza della famiglia > ** 
faciliti. l'acquifto . l'oppo«M«*J*J<' 
minutione delle forze oamiche, 1 «« 
chi prima oe'pericoh faccia la urial, li 

defetittione di quel che fieerea i'I patec 
diremo ridi, io fui V >1 ^ oD °.‘ 

li. quantunque no» Cconfrgmfiwoo j* 

amiStioue,il»lodcirbonore<b I>0: 

la patria , gli amici antichi » 

I (coni del defidcrio fono lmffam- 
ma rM dine aire di gelo, e ài fuoco j u 

moftrar gli occhi wcmancijltramuui* 


fidi volto. . .. k . 

Gli effetti del detorio fono t* e»'*’' 

dete.il pregare, il ritenta», il w*™' 

mara b propria v«a,nè cercar «poio,H 
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non indugiare, e i’efler veloce , la pron- 
tezza, l’irapaticnza, il non afpetrare, il 
penfare ad ogn’hora.fc fi a giunto il ter. 
mine già prcfilJo; il parergli ogn’hora 
vnluftio:il giudicargraue,e noiofa ogni 
tardanza : Tandar numerando i pam, e 
i momenti; il non iichiuar nè difficoltà, 
nè pericoli : il dolerli, e querelarli deli* 
altrui lentezza, lo sfogare col cielo le 
proprie palfioni , il confolarfi alla villa 
della cola bramata,!] pcrfiiaderfi di cro- 
uar la quiete fola mente iti quel che fi 
chiede ; l'hauer cara Koccafioncjil non 
arredarli per impolfibilità, nè per teme- 
rità , il non intepidirli , nè per timor di 
pericolo , nè per fatica, nè per pierà, nè 
per vaghezza di regno , l’cflcr prodigo 
del proprio fangue,il non parer mai fa* 
rio, TelTer famelico d’honore . 

Le proprietà del defìderio fono il pa« 
rer cieco nelle operationi, e roalaccor- 
to; l’eflcr vago, e non fottoporfi à freno, 
Tauanzarfi tra le difficoltà,randar con- 
tra il diuieto , il cercar di rimanere ap- 
pagato , 1* impennare il cuore , c’J pie- 
de. 

Gl* inftrumenci del defiderio fono la 
gloria, la lode, Tefempio, la memori«,d 
ia vjftade’iooghi, òd*iadrumaoti ap- 

£ 4 p«; 
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_ . ^attenenti airefcrcito antico I 

- Si reprime il defiderio col timore, co? 
fofpetto, con la temperanza, e con la li- 
ttoria, che fi gode ftando lontano da’de. 
fidcri j,con la ragione , con altro defide* 
rio, con la diminutione, e col fare appa- 
rire caduco , c di poco momento quel- 
che fi cerca, e con l'offèrta di cofe mag- 
giori, & eterne: con rimpoflibiIc,c con 
k temerità . 

« 

Il defidcrioj ch'è delle cofe, che piac- 
ciono vn naturale appetito , c principio- 
d'elcttionc,agcuolmente fififeglia,fe ci 
fcraiamo delle figure della deferittione, 
dcirafleucracionc,c deireuidenza. Deri- 
da dal fenfo,c malamente alle congettu- 
\ re s’appiglia r là» doue deferiuiamo vna 
ben'adornata bellezza , corre tofto la- 
cupidigia,? fc qualche co(a di giocondi, 
là fpe r i me nca , i n fax la b< l d imene. Riceue 
accrcfciracnto non ordinar io r fe con la- 
figura della conformar ione accompa- 
gnafi.e nella conchiufionc fà pompa dcL 
lafigura della Cementa. Ammette ogni 
itile di dire.però de gli Itili cócede al ve* 
hemente la maggioranza. Si nmuoua da 
quello effetto qualunque figura,che de* 
terminata non cfprima la cofa,che rio» 
lenza -non fpiti,&: aumento non tuoni, £ 
;'v > ^ '• T f : •' 
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vfficio della mente i! toccare piti co Ce J 
ma deirappetico iti vna fola trascorrere, 

# * v 

Te/ efempiofipone l’Or fittone ^ 

1 che fegue .. 

B Eato è quell' huomo, la cui fp(£ 
ranza nel nome del S ignorc è ri- 
porta j oltre al quale d’altro non fa me- - 
ftierctla portanza del quale la virtù fece 
porta di tutte le co fé r nome è quel 
danv.eitia, àpijfoauc, àgli empi ter- 
ribile . Deuc da mille eleggerli fol* 
quell’vno , da quello deriua la proter- 
vo 0 , la pietà :• in quello ri lìede la con- 
folation , Ja quiete : rance rtcllc non ri- 
fplcndono in Cielo, quanti in quello or. 
namenti di merito aranti fiori non ger- 
mogliati ne i prati, quanti in quello con*, 
sengonfi argomenti di gratierall’efprcf- 
fione di quello fi diilerran le porte del 
•CicIo,dc'celcfti te fori fi mauifefta l’era- 
rio, vbbidifcono gli clementi, s’auuici- 
na la vita , s J allontana la morte : inuo- 
cata l’aita di quello, fi Sommerge nel pe- 
Iago l'orgoglio de giiauuerfarij,di deli, 
ye abbonda il deferto, fi troua tra le cc- 
acri | c iti i cilici conforto, e pace ; jfè 
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eonucrte Tamaro in dolcezza, il fallo io 
naie le . Tutte le cofe, faluo, che quello, 
à gTinterelfi dcl^ huroanirà fon con- 
trarie ; c<ò ch’il nome del Signore non 
fuona,è vano,c fallace. E giufto,che fo- 
lo quel nome ad ogn’ altro nome pre- 
ponga fi j à chi , perche non s'humiltj , 
non vi è capo , che dalle facoltà dell V 
Dima reggali ; àchi, perche nons’in. 
chini , non vi è ginocchio,che compofi- 
rione foftenga di corpo: à coloro, ch’iti 
quello locano le fperanze , non diuora 
la confusone le fatiche : à coloro , che 
gittano in quello i penlieri, il rofTore 
della penitenza non occupa le guancie. 
Quando il giorno della perditione è vi- 
ci«o,e pare,cb’àgran palio s’affrettino 
itempi delle ire , folo io qoefto è la fi»* 
danza de gli huomini ; quando il letto 
del dolore è già prefljjO , e per tu ro fi 
▼eggon teli agguati di morte, da quello 
foiametite s* attende l’aita . Impara 
adunque , ò mio Cuore à refpirat fo** 
famente con quella voce. Incomin- 
cia , anima mia , à glorificare la fatuità 
folamenre di quello nome , E dolce 
gloriofa la rimembranza di lui,col con- 
cento del quale pili volte iterato fi mon. 
da la mente : rende felice la bocca , che 

lo 
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lo rammemora ; deftma la fortuna del 
principato à chi '1 porrà dcfcnttoncl 
petto» ad ogo’ vno , ch'adora nome 
si grande , rtfgni, c cotone fi fcr bano* 

DELLA FVGA. 

t * 

L A fuga è vna declinationedella vo. 

lontà da cucile giudica malese fi 
ncuopre col manto della ragione , & i 
partì ordma col configlio, fi dice cautela,. , 
fa pompa ne gli atti della coftanza dell* 
*nimo j iljcfaocl petto la virtù cuftodi» 
fee : compenfa i fati contrari} coi prof- 
peri , non sa mai fi anger fi , e portale 
ftmpre impertmbabilc il cìglio. Se coi 
tigwtdi della ragione non muouefi* 
e Foprafatta dal^imaginc dell' horrorp 
precipita , s* appella paura > crefec eoa 
M vanità de 1 fofpetti , atti morata da 
fetale r a innwmerabde di pericoli erra , 
e non troua pofa , & abbandonata dal* 

|e potenze della natura ditncn pallida „ 
Jrcdda , tre ina n re > e muta : h prima, 
riconolce h fua comìiticme dall' aria c 
fi lotto pen la fircooda al dominio dei 
fuacoc rrna,e Takra fi vale dcll'vlo dell* 
ali^a pjinu*, s’è mai confatovi d'erto^ 

«a 
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re , pattorifcc la penitenza , e gli occhi 
prouocaalle lagrime falurari : le di fal- 
lo non è colpeuole , afpira alla laurea, 
ad al folio della gloria s’eftollc ; traile 
con laforraatione del Mondo l'origi- 
ne , quando ehiedea la natura diaiderfi 
dalle tenebre , da vn’inacccffibtl moto 
agitauafi , ne potea col Cielo,nè CQn_* 
là terra acquetarli : branaaua folo la 
luce, in cui fondare il fuo regno deuca . 
Però quella padìone dell' animo , s’è 
rapita dall’ardore della vera luce , s’ap- 
propria per tabernacolo il Sole : fe s'aL 
fetta da villa di falfa luce , nell* alber» 
go delle laidezze precipita . 

Imotiui della fuga fono i pericoli 4 
la morte, la vergognaci difprezzo,la dt- 
feortelìa , rinhumanitàjla tirannia f 1' 
ingratitudine , la conlideratione delle 
colpe , e della bruttezza del peccato, l* 
«ITcr vinto, ferito, ingiuriato ,nc poter 
vendicarli, nè relillerc, il non poter fo-* 
llcnerc la villa di cole feroci . 

. I fegni della fqga fono il trafmutarfi 
col volto, e con gli occhi, il diuenir di 
ghiaccio , e poi rjuolgcrfi in faoco.il te- 
nere contradicendo gli occhi fidi alla 
terrari vacillare fpauenrato. 

Q’cffccti della fuga fono il rimuouerfi 

, . con 
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con velocità del pericolo , I* accele* 
rarlì la morte , il pentirli , il per* 
fuaderli ogni eofa contraria , & o- 
diofa , il (offerire ogni' difagio , il vo- 
lerli dimenticar ogni memoria, il na- 
sconderli , il non confentire , il negare . 

• Le proprietà della fuga fonoildcrr- 
uare dall’ odio , ]* haner per compagno 
il timore ,il non adoperar nè con figlio , 
nè guida , r effer portato dall* impeto 
dell* affetto. 

Gl* inftrumenti della fuga fono il co- 
nofcimcnto , il penderò, la volontà . 

Si reprime , c s‘ aumenta la fuga con 
la ragione, con la fortezza, con la co- 
stanza , e con l’efcmpio : lì (cu fa co! non 
hauer cinto il cuore di diamante , e con 
l*haaer Lenii d’humanità > che fe ben^i 
Tolge il tergo alla forza , non moftra_ 4 » 
mè cuore , nc palli di fuggitiuo . 
i Con gli Aedi colori , che didimo 
già di fopra douerli il delìderio fuc- 
gliarc, diciamo la fuga : aggiungia- 
mo folo quell’ vna cofa , che non s’- 
ammettano periodi troppo ornati , c 
fciitimenti troppo alci nella oratione, 
la quale con lemplice apparecchio di 
parole , c lèni* artcfìcioli ornamen- 
ti dee correre : ritardatilo gli or* 

iu- 
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«amenti la fuga . 

Per ejempio [i pone V tratto* 
ne , che fegtet. 

O Gni città fra le tenebre de gli er- 
rori conofceratti vagante , e ter- 
ra gii mai niuna vedratti dalle colpe a* 
bhorrcnec . Partono per P horroredei 
Verno le Rondini , fttggon lo Crepito 
delle trombe le fiere, prefaga delle ro- 
ttine degli edifieij la plebe più minuta de 
gli ammali , non ponendo m non cale la 
propria folutc ,’jJtecipitofa fuor delle ta^ 
ne felpe fee nei campi. Tu folo n* an- 
drai fconfigliato incontrando pericoli, 
cercherai volontario le cagioni delibi- 
gnommic, & ingannatola gli alletta» 
menti di vn fàlfo piacere , rimarrai (ca- 
po miferabiledclle mgraTic? Non ti fp*. 
uenta delle fceleragmi la bruttura? Non 
ti confondi di viuerc addormentato nel- 
le luirngbe dc'virij ? Dell’ ingratitudine 
la macchia non temi ? Non contempli 
la perdita della gloria? Ahi non così: 
cangia , fe fai , penderò , & appigliiti à 
Buono configho . Comincia corfo di vi- 
ta p>ù faiurare , nè più ti piaccia fotto 1* 
•mbra d‘ ignobil morte appettar gli an- 
ni 
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ni eterni . Rifiata le offerte del mondo, 
é ne gli arcani delle piò cupe Spelonche 
xirour ari : abbandona le pompe dei fe- 
eolo , e tronca d’ogni euento gl'intoppi: 
impara à Spirare con nnoiio fpirito , e 
purgandoli tuo vecchio Adamo rinoua- 
ti . Sararti So Jatne n te compagno i! ti- 
mor ck! Signore , per fiotterai eoe le la- 
grime , trauaglierai co’fofpiri , c co' ge- 
miti : centra te fletto t'inafprirai con fla- 
gelli , e con verghe. Adeguerai con la 
penitenza i debiti t n latrerai compiami le 
vrfeere, c richiamerai nel tao petto Tan- 
nico candore : ricercherai operando iiu* 
occulto tra Solitudini quel candore , che 
già perdetti otiofo io aperto • Allhora 
li accorgerai quanto bene tra le Spia* 
biancheggino i gigli , e ne'defert* ic ca- 
ie belle fioriscano . Godono di telarli 
le co (t miglfow , c à* eflcr lontane da^* 
gli Spettacoli . Se non è dmi{a dalla 
«aolntudme delle parole la fempl'cirà , 
non rifplcndc : non fi conferita» le netti-, 
le non incognite à i raggi del Sole . 

DELLA INVIDIA . 

C On le qualità del freddo, e de! 
Secco concorda con la terra ha- 
lli- 
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uidia , c farebbe Tempre mai Aerile , feJì 
di virtj grauida , non parcoriifeadogni 
hora l’iniquirà . E? madre di timi i mali, 
figlia della fuperbia , facoltà «dcrll J infer- 
no , feminario di misfatti, materia di 
colpe ; non contenta di couditione dì 
pace , rompe con violenza le ragioni 
della pierà : fatta cognata della virtù 
con dirtìmulata amicitia il candore del 
vero profana. £' vn tarlo della mente , 
vna corrurtion di penfìcri , vn dardo, 
che fenza ferro ferifee i vna noia , ch’- 
abbatte rofTa : vna ruggine , che confu- 
ma, e contamina l'animo. Si vanta di 
‘due principi) t-dell* vno fra gli aftri, 
quando il fuono del cielo fi conuerfe m 
bisbiglio di trombe : dell’altro crà fiori , 
quando in terra auuelenara dall' Angue 
la madre natura da gli vii dell’ innocen- 
za degenerò; E nemica della Virtù « 
nè può (offerire , s’in altri riguarda , ò 
maggioranza, ò paraggio : àfomiglian- 
2a di fuoco s’indrizza al fommo , habi- 
ra nelle piazze j non fenz’ inganno defi- 
de ra iJ latte , quando de gemiti , de fo- 
fpiri , de lamenti , è de dolori de gli al- 
tri fi pafee . E’ proprio misfatto di fan- 
ciulli , ò di plebe impotente , fpcrimen- 
, sa nelle alcrui.calme le Aie tcmpeftu , 
.o crag - 
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. tragge i fuoi lutri da gli altrui gaudif ,é 
dalie altrui palme , e vittorie prefagr» 
fcefi lacci, e catene: nelle altrui doti 
le proprie perdite riconofee. In qua- 
lunque fi troui fiato , ò corrompe , ò 
d/minuifee le lodi altrui . E’ proprio 
del freddo il cofiringcrc , e l’aflccca- 
re le operationi della natura . Chi*' 
non sa , eh’ infuriando con gli A- 
quiloni 1* inuerno , rimangon priue_> 
d 1 * humore le piante , e fpogliatc di 
. froudi languirono : per 1* innata ^ : 
freddezza , che ferba , gli operato- 
ri. , e i gloriofi odia , cd oltraggiai . 
Conuiene con Phumido, c però folo 
à m'feri , à molli , ed à neghittofi 
perdona . Contro à cofieì nonepre- 1 
feruafiuo la luce , s’ anche il SoIcj ,* 
che raggi , c fplendori diffónde per' 
tutto , da nere nuuole bene (pedo $*-* 
oflufea . • 

I motiui dell*' iuuidia fono 1* al- 
trui fallite , virtù , felicità , e glo- 
ria : 1* effer pofpofio à perfone in- 
feriori , e di minor merito ; chej* 
altri aspirino à quel grado } eh*-*’ 
noi bramiamo , eh* altri fia di mag- 
gior bellezza , che goda maggior 
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libertà , e tenga maggior fortezza *, eh* * 
alerà- s’vfurpi l'altrui gloria coti la fiali- 
de - 

ifcgni dell* insidia f»no il volto mi* 
nacceuolc, e torvo: il mirar con occhi 
di gelofia, il torcer lui'di gli occhi, il 
morderli le labbra , il palio? nella fac* 
cia, nelle Jabbra il tremore , loftrido- 
re uc’dcmi, le parole male affette, e che 
fappiano di maldicenza: le mani pron- 
te alle violenze , e quantunque voce di 
ferro, armate di temerità . 

Gli effetti dcll'itiuidia fono il prorom- 
pere in parole d’nreuerenza concraDio,» 
il b:afwnare , l'ingiuriare, lo Tcoppiacc , 
il machmar morte, l'oppor lì i gli hono- 
li altrui, il non voler compagno i, lo ftupi- 
t«,l'ammirare, il fentirc tomoli acuti di 
gloria nel petto, lo (prezzare i pencoli, 
r*nfiammarli,il roderli dentro,, il penfa- 
re à rouine altrui, il machmar crJdimciK 
ti, il rimaner proto di regno , cdifo- 
lio . • 

La proprietà deil’/nuidia fono il ri- 
'conolccr la ftipcrbia per madre , il par- 
torir l’odio , l'aumentar l’ire , il noti** 
batter nè modo, nè ter ni ine; l’albfrgarc 
nei petti dc'mifcri,eftolcij il far gli huow 
mini difperditori della propria fuftanza, 

par. 
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parlatori, c potenti di Jingua.ma freddi, 
e deboli ncli’operarc, feditiofi, e. di mal 
confido . 

Gì* inanimenti dell* inuidia fono i 
lenii interni , ed efterni; la fàntafia , 
quando comprende l’almii felicita, s* 
accendere fi confuma. Gii occhi.quan- 
po riguardano altri de beni della fortu- 
na abbondantijdiuengon liuidi, e fi con- 
turbano . 

Schiua Tinuidia con l'effcr giunto à 
qualche grand’ altezza di menti , col 
confidar» nella propria virtù , col ma- 
firare, che le dignità noti fi fiano otte- 
nute per propt io commodo , ma per la 
publica vtilirà , non fi àgli agi ,e iripo-, 
fi , ma tra pericoli , e fra trauagli . 

, I/inu'dia fi corninone inficine con i* 
odio: c facoltà brutta, cdcfotinc: fc 
non companfce mafeherata del manto 
della virtù , di fubro come vile , e fede- 
rata riburtafi : è patrimonio laido , c de 
laidi: fi guernifee con l’arteficio delle fc- 
guenti figure , della imerrogationc , 
della fubicrtione , della comparatone 
del conrrapofto, della frequenratione, 
dell’incremento , dell’ironia , della irrì- r 
fìonc , della reicttionc , delia deferittio» 
ne , delia diflcrcnaa , della compcnfatio- 

ne, 
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ne , della afleucratione , della efclanu* 
tione , della parentefi , dell’enfafi , della 
preteritione , deirimprouifo , dell* apo- 
ftrofe , &c. 

Efempio , nel quale s’intro- 
duce à parlare il Demonio 
contro. V h uomo , 

E fin quando vedrem noi Thuomo 
nato di fango vile* alle leggi del- 
la morte foggetto, delle delitic dclla^ 
terra peruerfamen te valerli ? Haurà 
•dunque polfanza co* pelei del mar«_j , 
chiamerà fempre dall’aria à predargli 
oflequ.o gli augelli , spoglierà dell' in- 
fluito feroce à lua polla le fiere , à. fuo 
cenno reggerà gli elementi , trarrà fen- 
sa minale i giorni , viurà qui in terra ri- 
pieno di lentia , c di piaceri , c pofeia 
alla fine vfurpatorc di noftri feggi volc- 
lanne alle Stelle ? E noi della luce figli- 
noli , à niuna corruttione obliati , da 
gli fplcndori del ciclo condennati alle 
tenebre deirabiflo , vrlercmo con gemi- 
ti {empitemi , cigloriercm folamcnte' 
di catene , e di lacci , e i fecoli compute- 
rem con le ingiurie > Su sù compagni 
fedeli g del noftro formidabile imperio 
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forre, e potenze , deportiamo vna volta 
della (chiauitudine il giogo,e quella an- 
tica con tanti meriti acquieta fuperbia 
nuouaraente prendiamo . Quella radi- 
ccjch’auanzafi à danni nollrjfi tronchi, 
fi fucila, fi volga in polucrc. Conofca 
pur riiuomo neli’atiuenire eflerfolo ài 
trauagli prodotto , proui il tempo della 
vita commcflaglieflcrfauola doloro?* 
d’vn giorno. Comprenda della virai! 
principio dalle lagrime , s’inoltri nella 
giouentù con (udori , e con pene: ter- 
mini tra fioghiozzi , c irà gemiti : ma- 
fchcrara con agi mentiti (chernifcalo la 
fciagura,con folli fperanze l’inganni 
J’humana caducità. Talhora, (e co- 
ronato di rofe s- adagi sii i prati gioio- 
fo, conuectaglifi tortamente la cererà 
in lutto , e (otto la porpora de gli ho* 
«ori coui tarlo infèliciflìmo di mife- 


ria . Talhora „ fe con aeree moli di 
vani pen fieri glorioso s’cftolla , Co- 
pra fatto da repentino accidente tra- 
bocchi , precipiti . Ciò , che in ap- 
parenza raoftreraflcgli riguardeuolc „ 
e grato , (perimenti io foftanza i- 
gnominiofo, c deforme]. Pianga, 
iofpiri , .querelili , efclami m» + 
}e lagrjmc fi difpcrdan nel marie 4 

? ì fe : 
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ì rofpiri fi diffondano invano , delle que- 
rele fiano arbitri i venti , le grida non.* 
ftrifean le delle . Su sù prodi Campto- 
ni , ardite , tentate . Commouctc per lo 
sterminio delThuomo Tonde del mare^ 
à tempefte , difcacciate dall’ aria il lcre- 
no , interdite alla terra i germogli . S'a- 
fronda tra le tenebre il So'e, fia d’humo- 
ri auara la Luna , fiammeggino congiu- 
rate alle oftele , alle tonine , alle ftragi le 

ftelle. 

della emvlatione . x 

A ppena il ciclo , c la terra dalla ma- 
no di Dio tra fiero i lor principi! , 
che cottamente V Emulatione fi vide na- 
ia. Ccrcana il Cielo T immenfe dori del 
fuo Fattore , c vcftito di ftelle pompola- 
mente fplcndea .* la terra non contenta 
de doni Cuoi , le vie di latte del èielo rap- 
prcrenraua co’ fiumi , le imagini delle 
ftelle cifigiana ne i prati . Quando poi 
crebbe il mondo , l’imperio dell Emula- 
tione fi dilatò : fi compofc la mole dell* 
♦nimtfod’Angioli , di ftelle, d’clc men- 
ti , d’ animali , di piante , di metalli , di 
pietre , c le pietre di Cubito la naturai 
eh ledettero de metalli * fi congmrficro 

ime. 
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jrcralli alle punte , le piante da gli ani- 
mali apprcfcr.o il vegetare , delle cjuali- 
tà contrade degli elementi comparucro 
gli animali comporti, fi guermrono gli 
clementi della virtù delle ftcllc , le delie 
co’ raggi agguagliano la bellezza de 
gli Angioli : non vi e coSa creata , che 
con la natia fotte s’accjueti. Anche il 
medefimo Dio increato , «Se onnipoten- 
te emulatore manifcftolfi . Pai volte fi 
legge haucr Dio prc fa la forma de gli 
Angioli , hauer gli Angioli Somigliato 
airAurora , hauer le ftcllc lampeggiato 
,trà fiamme, hauerfigure d’animali rap- 
prefentato le nuuoic , haucr degenerato 
in albori gli animali , hauer frondeg- 
giato in guiSa di piante i metalli, £' 
dolce Pcmulaticme , -e Sono i fuoi parti di 
Paradifo , quando adatrafi al bene; è 
dura , com’vn’inferno , quando adatta* 
ii al male. Si dcrta la prima da gli al- 
lettamenti delle virtù , e s’infiamma d’- 
amore di ben’opcrarc : perseguita la Se- 
conda l’ honoreuolezza de gh altri , c 
dalle altrui gioie ritraggo i iuoi danni : 
quella dal defidcrio, e dalla Somiglianza 
precede ; quefta dall’auidità,e dail’inui- 
dia nafee : quella c Sprone, colcjualcj 
della gloria il corto fi corre : inccntiuo, 

F z col 
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co! quale à malageuoli imprefes’afpfra : 
ftimoJojCol quale fi vola alle fìelle: prerr. 
de il Tuo moto dal moto de gl'alcri, nel. 
l’altrui copiala lua pouertà riconofcc, 
inuaghica delle altrui lodi fiammeggia . 
Quella in tutto conformali con le vfan- 
zc biafimeuoli della inuidia, al cui titolo 
di fopra dcfcritto il Lettore- s’inuia. 

I motiui dell’emulationc fono il defio 
di fuperarc chi non ha pari , la gloria , 
l , immortalicà,!a nouiti,l’cfler maggio- 
re de gl’altri, il fcntir le Iodi , e la fama 
.gloriofadc gl iaitri, il veder, ch’altri o- 
pera valorofamentc^’vgualità dell’età, 
la purità della bellezza,! premi), i trion- 


I fegni dell* emulatione fono il mo* 
ftrar gli occhi pieni d* auidità , lo ftar 
tutto mtefo al tuo fine, il palefarfi pron- 
to airoccafione,il parlar con preftezza, 
e con baldanza . 

Gli effètti dcll’cmulatione fono l’ in. 
quictarfi,lo sforzarli, il violentarli, l’au- 
uamparc l’animo , il fentirfi nell’altrui 
gloria rimprouerare la fua vilcà , e ro- 
dertene ; il farli rapire dal delio della 
gloria, T imaginarli nel penfiero ogni 
imprefii ben terminata , il far , ch’ogni 
attionegloriofa fia à gara richiefta , e 


Digitized by Googl 


Emtiationbì 77 
ciafcuno fé ne’moftri cupido , & arden- 
te, il precipitar gl'indugi, il deprezzarli 
vedendoli inferiore à gli altri , e voler 
viuerc diuifo da gl'huomini fra le fcluej 
il voler patteggiar per la lode la vira 
Le proprietà dcli’emulatione fono il 
rallegrarli nell’occalìonc, l’elTer veloce, 
l’abbandonare ogni altra imprefa,il di- 
uenir terribile , il non far conto di fati' 
che ,il non haner brame di regno, nè 
farli trafportare da pietà , ò da altro af- 
fetto , e l'elTer leguacc dello ftuporc , e 
della marauiglia. 

Grinftrumcnti dell'emulatione fono 
il defidcrio, l’ardimcntoja compagnia , 
le trombe, le parole, il furore, l’ira . 

Manca l’affetto dell’emulatione con 
l’età, co’vinti,co*morti, quando lì cono- 
sce l'inegualità delle forze, quando vi è 
diuiero, quando legare deuontì rifei ba- 
re ad altro tempo . 

L'emulatione è vna lodeuolc fotta n- 
za dell'animo, vna ottima qualità , ch’à 
gli ottimi folamcnte appartiene, e di 
quelle figure medelìme, c'habbiamo 
aflegnateall’inuidia , s’appaga. Non 
fi cura d’abbellimenti , e dalla figura 
della denunciamone forze marauigliofe 
riccuc , 

P 3 ESEM* 
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C òli Tempre, ò Mortali , trarremo» 
ingloriofa la vira ? fe co' rigori 
del verrto Tembrerà crudo il Cielo , ci 
arrederà pigro fuoco ? Se fcuoterà Si 
rio CocentiSfime fiamme, abbattuti dai 
forino nell’ombra ci adagieremo? No» 
ti occuperà mai facenda di gloria»-» ? 
non dette ràtei il tumuli o delle altrui 
Iodi ? Tatui fno numeriti d’Heroi non 
ci rimprouerano i noftei ripòfi ? Ci fe- 
riscono og'nr giórno le orecchie le im- 
prese de* forti. Vdianioifancrulli en- 
tro ardenti fornaci cantar giubilando 
hinni di grafie, diuorare i giouani k_> 
mannaie , prendere i vecchia fchcrno , 
gli ttrati) anche nel Tetto fragile rifo* 
Bar la vittoria delle pene. E pur noi 
neghittosi poniamo innon Cale le glo* 
tic , e cinti di vergogna non arr odiamo 
di raccomandate i talenti del l'anfrtioai 
gouerno della pigritta ? A che nella cii* 
na vnti già fummo co» l’olio del battc- 
fimo, s’vnqua non compariamo ne!Ia_^» 
pàleft ra > Che gioùa di gloriarci delle 
in fogne di diritto , s’habbiiirrdi Chri- 
fiale fatiche in horrorc ? Vogliariu-r 

nelle 
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Hcllc glorie Gaiamente effere a parte con 
jChrifto: chiediamo sfacciatamente d’ef- 
fer di Chrifto conforti sù’l T abor, ma di 
Chrifto la croce rifiutiamo pertinace- 
mente su'l Golgotha . Atdifcano i po- 
ueri , c i pefeatori auidamente di brama- 
te catene , e tormenti . Vantinfi i Profe- 
ti , e i Pontefici di prezzar nulla i morfi, 
e i ruggiti ferini. S'infupcrbifcan le Ver- 
gini d'nauer ingoiate le fiamme, de fpa- 
de . Noi nati in fccol più ficuole , deli- 
bati guerrieri ordiniam le battaglie co' 
calici , attendiam le corone dal luffo: noi 
non afpetta sù'l cielo il tabernacolo di 
quel Sole , ch'oriente non conofcendo , 
non mai declina all' occafo : non gufte- 
reml'acquedi quel torrente, l' impelò 
del quale reca perpetua Ictftia : non s'- 
adorna di ftcllc quel teatro eelcfte per 
noi, che tanto vilmente la fauola di que- 
lla vita rappsefemiamó . Apprende rem 
folamente dalle altrui lodi le noftre ì* 
gnominie : ritrarrem finalmente dall* 
altrui profptro fiato argomenti di con- 
fusone , e di (corno . * 

DELL’ IRA. 

G Hiunque l'ira contempla infiani- 
mata nel volto , minacciofa c 

I 4 dcn : 
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denti , armata di rabbia , circondata di 
flrepiti , accompagnata da violenze^ , 
che fguardi vibra infocati « che precip!» 
* rota s'affretta co' paflì , che parla affai 
più con le fcintille de gli occhi , chej 
con 1* impeto delle voci , fenz* altra 
inueftigarionc di praoue crederai!^ 
dall* elemento del fuoco prodotta ^ 
Ella nella gaifa del fuoco , di quiete^ 
impaciente fi moftra^ ogni freno rifiu- 
ta , folleua alle alterezze la memo t 
adatta alle diflruttioni la mano , arde t 
ftride , s* infellonì fee, s’infuria ; E* 
progenie dell’ ingiuria , madre della 
vendetta , nata in vn parto ifteffo 
con la rouràa . Gl 1 immenfi (paci; 
delle terre r e de* mari col Errore fu* 
»efta, le città (poglia di cittadini, i 
legni fa vedoui di città , impoucrifceo 
H mondo di regni . Ell a é mica , 
fola , però corre due vie, l*vna della 
ragione , l'altra dell’ appetito : fo 
nuiouefi per la prima , è lodcuole , c 
chiamali zelo : fe per la feconda ca» 
mina , dalla virtù s* allontana , cd 
appellali iniquità r inoltrandoli per la 
prima , concorda con la giuftitia , 
perfeguica i vicij , e non è contra- 
ria alla pietà ; correndo per la fccon- 
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ria , riaffi in balia dell’appetito, e fé-, 
guaccdcfenfi , e della carità difprez.'j 
za gli affici ; ncll’vna s’incende l * 
cuore , rifplendono i lumi della ve- 
rità , fi conferuano inoiolabili le_> 
ragioni della natura , s* honora la 
fancità delle ‘leggi , e de’fnperbi fi 
rintuzza 1’ ambinone : nell’ altra, fi 
confonde la mente , erran ciechi 
per tutto gli errori , 1* ordine del- 
la rettitudine fi perturba , il fereno 
della religione s* ofcnra , e cormo- 
fita per ogni parte s’incontra. Del- 
1’ vna e dell’ altra Via termine è 
la vendetta : ma nell* Vna apparec- 
chia la prudenza il trionfo : nell’- 
altra fi ftabilifce dalla cupidigia l’- 
infamia . 

I motiui dell’ira fono Pingiurie, il 
difprezzo , la nimiftà , la feortefia, l’in« 
giuftitie , i fofpetti , gli fdegni ingiufti , 
l’ingratitudine , le operationi fatte per 
propria commodità, & ambttione_>, 
gl’impedimenti , eh’ altrui fi rendono, 
perche non fi follcui dalle m'ferie , che 
fi chiamino alle grandezze i men de- 
gni: che altri s’hurmlij per poter pili 
deprimere , ed oltraggiare : il vedere, 
che alaj feco contenda di inerito, che 

? s » Ur i 
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peri , e s* allegra quando il publico fi* 
contrita » e teme : la dimoflrationc de 
gli aggmuij, la tirannia di chi figtioteg. 
gia , la fpcranza di (operare il nemico ,, 
il Ittoga opportuno , la ftagione t il ze!o< 
deirhonore , il defiderio de! fangoe ne- 
mico , l’hauere affluenza nella vendet- 
ta. 

1 fegnl dell’ira fono il fremete, il fo- 
fpirarc , l’ infiammare le gote * ardete, 
e sfa ui Ilare ne gli occhi , mandar’ 
denti gli (guardi , e ftrrdcre co’ demi , 
il volger gli occhi hor qua , hot là , il 
gonfiare , c’1 morder fi le labbra lo 
ilruggcrfi pcr fàrore , il volger 'gl 'oc- 
chi biechi , e coni : l*eflcr pronto d« mk- 
mo , ardito di lingua , feruido d’inge- 
gno > gl’occhi pieni di rabbia, e di Ve- 
leno : ri parlar con voce fuperba , il mor- 
de rii le mani per rabbia , lo (piegare iL 
feno , e (enotère il manco : l’ ardere 
con io (guardo feroce , il mofitar le 
fronte intrepida , e fublime , 1’ edere 
leggièro nc’moti , veloce co’picdi , P'- 
affèrrar la terra condenti ^ lo (qua r ciar- 
li le chiome^ 

Gh effetti dell’ira fono rinfiammarli , 
il fentir per rolfi vn dolore ardente, l" 
aggirar fi per varie parti, T impazzire * 

• , . jl 
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il falciarli traportare dall* impeto del 
iurore , il non voler fentirc ragioni , il 
precipitare i configli , lo ftimar bella 
la morte , rincrudelite , l’andar tentan- 
do ogni mezzo f il moftrarfi fitibondo 
di (“angue , l'ingiuriare , il bufimare , il 
confondere le parole parlando , il parla* 
re ardentemente tonando , Pcftoller con 
la voce la fpada , lo (prezzare i pericoli , 
e dimenticarli delle difefe , il porre in** 
oblmionc i rifpetn , lo fpirare con gli at- 
ti fieri horror di motte , il percuoter con 
la fpada l'aria , e l'ombra , l'effe r punto 
da gli (Irati del dolore , il non poter nè 
dormire, nè prender ripofo , il minac- 
ciare , T imaginarfi la vendetta già efe- 
gttita , il feguitare , e correr velocemen- 
te , il non (offerire gl'indugi, 1* vfare a- 
fprezzc , & empietà , l'inhor ridi re , l'ef- 
fe re implacabile , il pctfuaderfi fragile 
ogni nemico riparo , il volgerli fra va- 
rij penfieri , Vhumiliaffi , il trasformar- 
li , il fare attieni incredibili , horrcndc , 
C moftruofe . ~ : -'n 

Le proprietà dell* ira fono , il quere- 
larli degli huomini, e di Dio, l’ammi- 
rare l'altrui crudeltà » lo fprezzare i pe- 
ricoli , il lafciariì tirar dal furore , l 'in- 
acerbirli, e dimoiate, cd offendere 
• F é cao- 
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. cuore : il rifuegliare la natia ferita , an- 
corché fredda , e languente, e Topica da 
gli anni; il non ydtr ragion td- manfuc» 
ludi ne , il foprafar la ragione , e l’atce ; 
il miniftrar forze , e vigore ; Io ftagnar 
nel petto le lagrime, l’crter dolce coni* 
afpectatione della vendetta r l’hauer per 
compagni il lutto, ihorrore ,la morte, 
iinfidie : iondeggiar dentro il petto ; il 
parere inttincibile, il diuenir tcrribilej Ì 
• efler più feroce, fe lla (limolata i il ren- 
dere altri cieco , & ebbro : il pentirli d* 
hauer fatti benefici}, : il fuperar la ver- 
gogna , il giurar la vendetta , iodiar (e 
ftcflb , il rifiutare idom della natura * 
Grinftrumenti dell’ ira fono gl* oc- 
chi , il penderò, le parole , e gli efem- 
pi, cheviua rapprefcncano Timagine 
del dolore , e rinouano deli'’ offe fa le_» 
piaghe . 

Si reprime l’Ira con hi villa d'vn belC 
I* afpecto, òd perfona gra«c, e maefto- 
fa , col non e (Ter rompo , nè luogo op- 
portuno all’ire ; col comando de’mag* 
giori:con la dimoftrarionc della ìncóue» 
BÌenza:con la fcufa,e con la confezione 


del difetto dcH’bumana natura, con rap- 

S refcntare, che ci fiandate l’ire, perche 
Sottomettano più ferocemente gl’atk* 


uer- 

* 
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uetfarij edemi , e fian riprelfe le cupi- 
, «ligie , c non perche fian miniftre din • 
gordi dcfij : con {'armarli d’ humiltà , 
e conio fpogliarlt dell’arme . 

Manifeftafi V ira con la natura del 
fuoco, e s’appropria tutte quelle figu- 
re , ch’alio fòle vehementc s’attribuifco- 
no ; Tornigli boranone alla fiamma t 
che feiue, ebofehi dittora : al fiume, 
ch’vfcico fuori del letto filo, Tormen- 
tando le fponde , abbatte i ripari , e ra- 
pidamente fecotraggc arbori, e fallì; 
(entimemi non partorita la mente , che 
fìrepttofi non tuonino ; Tuono non pro- 
ferisca la bocca ,che Tannile non vibri j 
dalle fauci parola non voli , che non ap« 
porci terrore ; periodo dalle labbra noci 
corra , che non ifcocchi fa erte , e Iter- 
minio non machini ineuicabile, 

ESEMPIO. 

S cimuniti insìftrana guifa voi fsc» 
te, ò Morrali , che dalle tenebre 
non diftmgtuate vna volta la luce f 
quell* vmeo amico , eh’ elegger fi deue 
fra mille , che con lo sborfo dei prò* 
prio fangue l’humamrà rdcofla dalle 
catene # deprezzerete, c di quell’empio 
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auucr fario , che fpalancati gli erari) 
della morte Tempre nuoue pene nel 
Mondo difpenfa , feguircte la traccia ? 
crederete à colui , ch'il teflcr frodi ha 
,:f«r vento ; il diftruggere i patti hà per 
gloria, honori , c ricchezxc promette 
dormendo, e diftrtbuifce miferie, e fcia* 
gure rcgghiado .Vi fpoglia degli habiti 
delia gloria , e vi ricuopre con l'aro- 
manto dcU’ignommia . € folovn'oro. 
braciò , che propone per lode ; è Colo 
vn punto ciò , che delcnue per gaudio; 
tutti inuita alle iole , ma poi grinuitait 
arreda fra triboli , e fra le fpine. Da. 
quel punto, crebbe il mondo i priori, 
pi) , allegroni d’ auiiclcnarc l’ humana 
radice . Ó quale a'danni de gl'huomini 
ritrouò di Tcragure inefanda miniera! 
quegli inùolò la quiete , e (è forgere a^» 
mille i trauagli . Quegli turbò Tordine 
delle cofe , gli clementi corruppe, e 
prouocò te delle à battaglia. Macera- 
to apparisce , ma Tempre maligno, fem. 
pre feroce . Taluolra fi placa , perche 
meglio in acconcio gli torni Pcfercita- 
xe la tirannia . Taluolta lampeggia co* 
raggi, perche piu cerco s'adatti à colpì* 
re ; odia , oltraggia , bedemmia ; ag- 
giunge fpcxanzc , cena (magmi vane 
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fcfieirrtrfèe : riempie gli aniràtdi fopér- 
bia , e delle cupkfcgk (rbefiajaccBmirfa 
k cupidigie nei petto , ~e dei la *tn entri 
tonagli difpcrdc; in qualunque aha 
leggio di fané alla fine vi gicfà il dada 
dell'infortunio % pone ì gli eftrcmr di 
qualunque Jctitia il lutto * Itene hor 
dunque d* ogni interno r ed* cfterno 
Splendore mendici , e quel lo amico fa- 
lciate, ctrt difagì ri allegcrifcecoitPal» 
leccamento dcirhoncftà , ed ogni ope- 
ra voftra conia corona della perfettio- 
neabbellifce , c tanto federato nemica 
accogliete , c b’alla tranquillità dell’alt- 
t» fottraggeui » vi allaccia irà le mife- 
rie , vi gmda à i precipiti) del l*a Biffo, vi 
disforma , vi opprime p vi cftmgnc.. 

DELLA MANSVETVDINE; 

L A facoltà deiràninra ragionevole* 
quando regola la patitone dèlft- 
14 , produce la tnanfuetu d i ne r quando* 
tempera l’atro dell’ira r genera la cle- 
menza; la manfuecudinc c vna piace- 
«olezza dell’anima, che abbraccia tut~ 
ci r là clemenza è vna piaccuolezza del- 
inanimo, che (blamente riguarda gl’in- 
fcrjori , guelfa diminuire le pene dcU 

rjia:. 

*>[ 
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l’ira : quella frange l’appetito della ren- 
detti : l’vna , e l’altra addolcile Pj ra- 
però dcU’affccto rubcllo, ed alla rettitu- 
dine foctopone la volontà . Prende l’- 
vna , e l'altra dall 1 elemento della tetra 
i principi) ; fi vanta della corta nza ne i 
getti , c fitta bafe , e Portegno d* ogni 
virtù , fi mottra di doni celett: ricetta- 
colo , c fede . Nulla contiene , che di- 
feordì dall’ ordine: fi compone con P 
ordine , e fpcciofa rifplendc : auida dì 
gloria vana u onc: fuorché della pro- 
pri! eccellenza , di nul a apparifeedi- 
menccheuolc . Sa 1 uo , ch'à colomba, 
ò ai agnello fomigliarfi non foffre, del 
manco del candore fi cuopre , ed in_^ 
qualunque fortuna è cupida di quiete , 
fpaade raggi Iuctd' ,T " ttà , fe , 

forma partì: abb mode. " 
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Mansvetvdine. 8 y 
trauaglia , c tollerare imprefe malage- 
uoli , e faticofe non teme : qualche fe- 
licità difeerne per rauucuire. Semina 
Iodi , ed eflequio raccoglie j indugian- 
do riduce à perfettione i negorij, e com- 
pera con la lunghezza del re rapo le pal- 
me . Si è veduta nafcerc due volte nel 
mondo , primieramente neH’horto del- 
le dclitie , doue per breue fpatio fi mirò 
coronata di Iloti , quando repente dall* 
infidic dell'empio Dragone abbattuta , 
conuertironlefi i fiori in fpinc . In quei 
punto apparirò gli affanni, le calamità % 
le miferic . Hebbe di nuouo i natali 
entro vile capanna , quando fi rinouò 
l'vnraerfo, ì monti diftillaro dolcezza a 
e fcaturì latte, e miele da i colli . 

motiui della manfuetudine fono i a - 
ftà,il douere,Ia reIigione,la nobil- 
ìon volere offender chi l’ama, il 
contra i Tuoi principi), il corrif- 
à que^che s'è promefTo,Ia con- 
riccuuto beneficila pa, 
da pietà, e l’hauer per 
trdini de maggiori, T- 
grauc , la difpofition 
veduto l’vltimoccci. * 
unito dalla fortuna, 
’afpccto introduce la 
man- 

I I 
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man fuetu dine nel pecco d’vn’adirato, 
però hà precedente la Confusone ,e la 
marauiglia . 

1 fcgni della manfuetudine fono il 
pallor dolce , il rider dolcemente , il 
dimoftrarfi placido, affabile, e popolan- 
te , ed à tutti far dimoftranzc di corte* 
dia : ginocchi ripieni di pierà, il palio ta* 
cito, il volto dimetto , il diuenire humi* 
le, e fupplicheuole: il diftender la de- 
lira , ò pregando , ò confettando Per* 
rore commetto, ò per fcgnal d’amici- 
ria , e confermacione di pace ... 

Gli e fletti della manfaetudine fono il 
donare , il non offendere anoh’offefo , 
il {offerire ogni Aratro, ed anco la mor* 
re, perche non rechi altrui difpùccret 
il concedere piò di quel , che fi chiede, 
riaffilare «fi regno , alla città , alla prg» 
pria «afa, & offerirei proprir beni : il 
rallegrar fi , hon orando eflendo ho* 

noraro , il far , ch'acri confidi nella fin 
bontà, il non infoperbirfì nelle fortu- 
ne , e ne profperi e uc mi , riconofceud® 
ogni bene dal ciclo, il fende graoe di 
i non poter fodisfare a tutti , il vìuct 
quieto, e pacifico, l'adawarfi alle le^ 
gi, edalPvfo: U oonfòlar tutti : Pof- 
ferirli , Phumiliatfi , iPfar , che cedi 

la 
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lag infitta aHap’età , il deporre non fo- 
o gli ha bici al tre n dcM'ànimo ,ma fc bi- 
nare afriche le pompofe, cfuperbeapw 
parente del corpo . 

Le proprietà del!» manfaetudine fo> 
no , il rimirare con cor refta le cefe de 
gli altri , l'inuaghirfene , ri ricercare ,, 
& vdir vorenticri Te arcioni di quelli, il 
conofeet la fu» fincereztò , e riputa rii 
indegno , e eolpeuolc : rfnon perm<y> 
ter e , ch’altri fefknfca l%giuric , Fho« 
«orare , il feraire, il non moftrarfi cu- 
pido de gli altrui beni , il conrentaifi 
del fitto fiato, il non haucr pen fieri di 
ambifìbnc, nè d’au arnia : 1’efTer alieno 
dall'iniquità , l’hauer l’animo grato ,-e 
corrifpondente ,,1’aftenerfi da qualfivo- 
gUa atto ,che non fu pio : i defiden j di 
pace, cdiconfcderatione, il dimenri- 
carfi ddl' ittimicitia , e delle ofltfie : il 
Aoft Confernire odio, nè (degno: il noti 
pretendere maggiorana, il compati* 
tutti , lo fcufiartttttr , Rammollir g li ap* 
pCtìtf s&e?n«iv Hieeompagnarfi con l*i. 
a dlegteita , conia ptndenza : il chie- 
der della perfora con chi fi parla, lo 
fiato, il nome , dOnd’ Labbia la dipen- 
denza , il datlc Iardeftra , ed aflicurat> 
la. 


Digitized by Google 


GB 



Della 

GPinllrumenti della manfuetud/nt> 
fono la villa , Pallegrezza, la nouità , la 
eonfideratione dell’afpetto , e dc’porta- 
mcnti dolci, la cognitionede gli altrui 
•trauagli, ifuoni, i canti, il Tonno, P- 
oro, le gioie, idoni, le voci langui- 
de , ed humili , la fame , la fete , le fati- 
che ,1 patimenti . 

Non deue hauer luogo la manfuetu- 
d^nc doue ripugna il diuino diuieto , 
ò quando ne rimane offeTa la religio- 
ne : quando la neceflìtà no’l permei 
te . Nell* età della fanciullezza , c 
della vecchiezza , fi vede maggior- 
mente rifplendere quello affetto , 
malageuolmente può fentir voci in- 
giuriofe di feorno vn che abhorrifca 
le infamie , e non farne vdendo repul- 
fa , 

Del carattere grane , del vcnullo , e 
dell’ornato Porarione della manluetu- 
dine fi compone: deriua dal tempera- 
mento della terra , c gode della denfi- 
tà delle fentenze . Si appaga di parere.* 
ofeura col diminuirli , ed afseucran- 
temente fi gloria di mo Tirarli (labile.* 
e ferma , anche cedendo altrui le fue 
proprie ragioni: abhorrifce de’ tropi la 
rarità , non conuiene con lo fplea-. 

doro 


Digitized by Googte 



MànsjetvdinsI 9 $ 
dorede glf artefici , &c odia i mou i- 
menti della frequentationc , dell' co* 
fafi, c dcirincrcmento . 


li SS EMPIO. 


S lam ne* lacci della morte cadmi , 
habbiam perduta la luce , ò Signo- 
re ! habbiam meritata de* tuoi furori 
ia violenza , habbiam prouocata à i 
fulmini la tua mano. Concepimmo ri», 
niquità , c quali infinite partorimmo 
fcclcratezzc , non rifpofimo all’amor 
tuo, e della ingratitudine il vi rio Tem- 
pre auanzoffi $ declinammo il cotfo 
della ragione , fummo da noi fletti di-, 
tierfi , mente inoltrammo al bene con* 
traria, civalfimodi .configlio alla fa- 
iute nemico . Confettiamo le noflre 
colpe , al tuo cofpctto; d’auanti i no* 
Ari errori cfponiamo . Pcrdonam» 
ino à i fofpiri ,,ele coltre piume non 
Irrigammo di lagrime . Se ti Aringa 
pietà de gl’infermi , infermi noi fia- 
mo j con pianti , c con gemiti prc- 
ghiam folamente l’aiuto tuo . S’il con- 
ucrfarc coi figli degli huomini,tialcriijt 
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£ defitte , non ci fia (degno , .clic da^ 
quelli appellato fi, j Padre. Perdona.^ 
Padre , perdona la pena •: cancella la 
ricordanza delle colpe, gli .apparati 
-delle ire tralafcia , poni ioobfiuionc^ 
i nomi terribili delle punitioni , e delle 
•vendette. Rinouifi delPantica miferi- 
cordia la memoria : non ègiànuouo* 
cJi’inucrTo de rei fi j veduto mifericor- 
diofo , e foaue. Habbiam bene fpeffo 
fperimemato , eh' afpctrando la peni* 
tenta de gli dwomini , i misfatti dilfi- 
. muli . Meco , ch’i uoftri cuori fono 
hormai conturbati non poco : grasse 
dolore di penitenza ci premi;, duellerei 
tante volte dallo Rato della tua grafia 
rimo® , e con (cucendo alla legge de' 
(enfi habbiam (offerto d’ vii* a(pra vita 
le ingiurie. Connettici à te. Signore, 
js conuer,tiremci Rioouelfa i nofìri 
giorni, Signore, i noRri (piriti lino* 
«ella: ciban prodotto à-quefl' aura di 
vita le mani tue, ('opere tue pietofa* 
mente riguarda . PtìU’Jicredità tua (ra- 
mo parte anche noi, non rifiutare 1'- 
Jiicrcdirà delle genti , perdona. Sigilo* 
re, perdona fc coatta noiic tcmpcJto 
commoui , concra le fiondi , che fnc 
rapite da reati , dimoila la tua potfan- 
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za: foglie fccchc per feguiti . Odi la 
voce delle lagrime noftre ^accogli del- 
ia noftra humiltà le preghiere . Perche 
difendetti la noftra caufà, ti appro- 
priaff i il titolo d'Auuocato : non ficon- 
fidcrinolcvie della gioutnUi , eh' ad 
imtcftigarfi fon malageuoli : annulla 
l'iniquità , commetti aH’obfiuionc i de- 
litti . Delle me roifericordie la moltitu- 
dine annoueriam con le felle : la co- 
pia delle tue gtatic mifuriam con Pa- 
tene . - 

DELLA MISERICORDIA. 

L A mifericordia dall* vnione della 
manfuerudme col dolore lì pro- 
duce nell’ intelletto , fueglia le ragioni 
della natura, s’appiglia alle tauole dd- 
Icleggi , non s'appoggia alla ruota del- 
la fortuna , non fi rate del Pali d'Arno- 
re. Toccollcin forte la qualità dell* 
tetra ; s'afconde nelle vifcere della ter- 
ra , non cede à i tefori , corregge i vi» 
tij deli’bumanità ; fe difende la mano 
à gli aiuti , e virtó ; fe affligge il cuo- 
re (blamente col tedio , è d'animo de- 
bole infermità . Se non faà per compa- 
gna la magnificenza , è vile , e plebe* 

(e 
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amie r fario , che fpalaneati gli erari) 
della morte Tempre nuoue pene nel 
! Mondo difpenfa , feguirete la traccia ? 
crederete à colui, ch'il tcfier frodi hà 
.pervcnto; il diftmggere i patti hà per 
gloria, honori , c ricchezze promette 
dormendo, c diftribuifcc mitene, e fcia* 
gure rcgghiado.Vi fpogha degli habiti 
delia gloria , evi ricuopre con l'am- 
manto deli’ignominia . E folo vn'om, 
bra ciò , che propone per lode ; è folo 
Vii punto ciò , che dcfcnue per gaudio; 
tutti innita alle rote , ma poi gl'inuitati 
arrefta fra triboli , e fra le fpine. Da 
quel punto, c'hebbe il mondo i princi. 
pij, allegroni d’ auuclcnarc l’humana 
radice . Ó quale a'danni de gl'huomini 
ricrouò di fcragure incfaufta minierai 
quegli inuolò la quiete , e fè forge re > a 
mille i trauagli . Quegli turbò l'ordine 
delle cofe , gli clementi corruppe, e 
prouocò le ftelleà battaglia. Mafchera- 
co apparifee , ma Tempre maligno, tem. 
pre feroce . Taluolra fi placa , perche 
meglio in acconcio gli corni l' cfcrcira- 
xe la tirannia . Taluolra lampeggia co* 
raggi, perche più certo s'adatti à colpi* 
re ; odia , oltraggia , beflemmia ; ag* 
giunge fpcraazc t c eoa (magmi vane 
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Icfierrtrfte : riempie gii animi Hi fopér* 
bia, e dette cupidigie ftbeflà;acciHTitifla 
le cupidigie nei petto , ~e del lam ente i 
tonagli difperdc; in optalanque alio 
foggi© di forte alla fine vi gitta il dado 
dcil’rnforcunio ; pone ì gii efrremr di 
qualunque deciti» il luxto * Itene bor 
dunque d* ogni interno r ed* e fremo 
splendore me ridici , e quel lo amico la- 
fciatc.ch’i di (agi vi allcgérifcecowPal* 
leccamento delL*‘honcftà, ed ogni ope- 
ra voftra conia corona della perfottio- 
neabbellifce , e tanto federato nemico 
accogliete , ch’alia tranquillità de Ha 'Vi- 
ta fottraggcui, vi allaccia tri le mife- 
t ie , vi guida à i prceipitij del l’a biffo, ri 
disforma, vi opprime „ vi efti«gue„ 

DELLA MANSVET VDWB; 

L A facoltà del l r an ima ragi oncsole* 
quando regola la pattfone delff- 
t* , produce la tnanfuetudi nc : quando 
ceni pera l’atro dell’ira genera la cle- 
menza i la manfuetudinc è vna piace- 
ne le zza deiranima, che abbraccia tur* 
ti r là demenza è vna piaccuolezza del- 
ibammo, che folamentc riguarda gl’in- 
fcrjori r Quella diminuifcc le pene del* 
* ‘ , •’ * l’jra:; 

/ ■ 

■"s 

/ 


/ 


\ 


/ 


Digitized by Google 



$8 Della 
Pira i quella frange l’appetito della ven- 
detta : l’vna , c l’altra addolcile l’jm- 
peto dell’afFetto rubello, ed alla rettitu- 
dine fottopone la volontà . Prende 1*- 
vna , e l’altra dall' elemento della tetra 
i principi)} fi vanta della coda nza ne i 
gcfti , e fatta bafe , c foftegno d’ ogni 
virtù , fi moftra di doni cclclti ricetta- 
colo * e fede . Nulla contiene , che di* 
feordi dall’ ordine : fi compone con l* 
ordine , e fpeciofa riTplende : auida di 
gloria vana non è: fuorché della pro- 
pria eccellenza , di nulla apparifeedi- 
menticheuole . Saluo , ch’à colomba, 
ò ad agnello fomigliarfi non foffre, del 
manto del ^andare fi cuopre -, ed iru» 
qualunque fortuna c cupida di quiete , 
fpande raggi lucidiffimi d’oncftà , fe 
forma palli : abbellire con la mode* 
ili a le ateioni , di foauicà riempie il par* 
lare , e fouente parla tacendo . È a- 
mica della fchieteezza , & adora del 
▼ero Pimagine 5 dello fconueneuole af- 
fatto s’aftiene , e del conuencuole mo- 
deratamente fi vale , nelle auucrfità fi 
confola con la fperanza , nè mai quere- 
lali: ne i properi euenti fparge per rutto 
de gli vnguenti gli odori , e dall* inno- 
cenza non maj diuidefi , SofFcrifce , 

tra* ' 
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trauaglia , c tollerare imprefe malage- 
Uoli , e facicofe non reme r qualchq fe- 
licità difeerne per rauucuife. Semina 
lodi , ed eficquio raccoglie j indugian- 
do riduce à pcrfctcionc i negotij, e com- 
pera con la lunghezza del re rapo le pal- 
me . Si è veduta nafeere due volte nel 
mondo , primieramente neH’horto del- 
le delitic , doue per breue fpatio fi mirò 
coronata di fori , quando repente dall* 
infidie dell’empia Dragone abbattuta , 
conuertironlcfi i fiori in fpine . In quel 
punto apparirò gli affanni le calamità » 
le miferie . Hebbc di nuouo i natali 
entro vile capanna , quando fi rinouò 
l’vniucrfo , ì monti diftillaro dolcezza , 
e fcaturì latte, c miele da i colli . 

I motiui della manfuetudine fono l* - 
boncftàjil douereja religioneja nobil- 
tà , il non volere offender chi l’ama , il 
non far contra i fuoi princìpi), il corrif- 
pendere à qucl,che s’è promeffo,Ia con- 
feffione d’hauer riceuuto beneficila pa_ 
ce, il ripofo,iI tepo,Ia pietà, e l’hauer per 
vfo d’vfarla; gli ordini de maggiori, T- 
afpetto diperfona grane , la difpofition 
delle ficllcjl’hauer veduto rvltimoccci. 
dio,l’e(Ter fiato abbattuto dalla fortuna. 
Lo fplcdor d’vn bell’afpettointroducela 

man- 
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UTanfuetudinr nel pecco d’vn’adirato, 
però ha precedente la confusone , e la 
mar aitigli* . 

I fegni della manftierudine fono il 
pallor dolce , il rider dolcemente , il 
dimoftrarfi placido, affabile , e popola* 
te , ed à tutti far dimoftranxc di corte» 
fi a : gnocchi ripieni di pietà, il patto ta» 
cito , il volto dimetto , il diuenire hurai* 
le, c fupplicheuole: il diftender la de- 
ftra , ò pregando , 6 confettando Ter* 
rore commetto , ò per fegnal d’amici* 
tia , e coiifermatione di pace . 

Gii effetti della manfeetudine fono il 
donare , il non offendere anoh’offcfo , 
il {offerire ogni ftraiio,ed anco la mor* 
te, perche non rechi altrui difpiaceret 
il concedere piò di quel , die fi chiede, 
rimi ita re *1 regno , alla città ,alla prtj^ 
pria cala , & offerirei propri j beni: il 
rallegrarli , hon ora rido , Mettendo ho* 
noraro , il fa t , ch’ai tri confidi nella fin 
bontà , il non infupetbirfì nelle fortu- 
ne , e ne prosperi euenti , riconofcendo 
ogni bene dal cielo, il fenck graoe di 
i non poter fodisfare à tutti , il vince 
quieto , e pacifico , Padawarfi alfe leg- 
gi , ed all'vfor iJ ooftfòfor tutti : Pof- 
ferir fi , Phumiliatli , ìlfar, che ceda 

' la 
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fa giuftitra a Ha pietà , il depor xenon fo~ 
o gli ha bici altrcri de tran imo ,ma fc bi- 
oare anche le pompofe, efuperbeap*» 
patente del corpo. 

Le proprietà della t»anfnetudifìe fo- 
no , if rimirare con correda le cefo de 
gli altri, rimjaghirfcne , ri ricercare,. 
& vdir volentieri Te arcioni di quelli, >1 
conofcer la fua fincerezzk , c riputarli 
indegno , e eolpeunlc r if aon permet- 
tere , di ‘altri (tefterifea Ingiurie , Khcr- 
dorare , il fe taire, il non moftrarfì cu- 
pido de gii altrui beni , il contentarli 
de! filo flato, il non hmer pen fieri di 
ambitìbne, nèd-'auaritfo : rèfler alien» 
dall'iniquità , Thauer Hanimo grato 
corri fpondente l’aftcDcrfi da qualfìvo- 
gliaatto ,chc non flapiot i de fide nj di 
pace, e di confederai ione, il dimenìi* 
caffi dell' ittimieitia , e dcHeofftfe: il 
non conferu&te odio, nè fdegno: il non 
pretendere maggiorana, if compati* 
ttttti , lo feufar tìittr, l'ammollir g li ap- 
petiti sfrenati , Fiecompagnarfi con J*- 
adlegrezza , con la ptudenza : il chie- 
der dell# perfetta con chi fi parla, ro- 
llato, il nome , don d'habbia la dipen- 
denza , il datlè ladefira , ed afficurat^ 
1 #. 

Gli» 
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GPinllrumenti della manfuetudino 
fono la villa , Pallegrezza, la nouica , la 
confideratione dell’afpctto , e de’ porta- 
menti dolci , la cognitionc de gli altrui 
trauagli, ifuoni, i canti, il fonilo, P- 
oro , le gioie , i doni , le voci langui- 
de , ed humili , la fame , la fete , le fati- 
iche ,1 patimenti . 

Non deue hauer luogo la manfuetu- 
d^nc doue ripugna il diuino diuieto , 
ò quando ne rimane offefa la religio- 
ne : quando la neceflìtà no’i permet, 
te . Nell’età della fanciullezza » e 
della vecchiezza , fi vede maggior- 
mente rifplendere quello affetto , 
malagetiolmente può fentir voci jn- 
giuriofe di feorno vn che abhorrifca 
le infamie , e non farne vdendo repul- 
^ fa. 

Del carattere grane , del venullo , c 
dell’ornato Porationc della manluetu- 
dine fi compone: deriua dal tempera- 
mento della terra , e gode della denfi- 
tà delle fentenze . Si appaga di parerei 
ofeura col diminuirli , ed afseueran- 
temence fi gloria di mollrarfi ftabile_> 
e ferma , anche cedendo altrui le fue 
proprie ragioni: abhorrifce de’ tropi la 
rarità . non conuiene con lo fpleu-. 
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dorelle gl( artefici , & odia i moui- 
memi della frequentatione , dell’ en* 
fafi, c dcirincrcmcnto . 


E SS EMPIO. 


S lam ne’ lacci della morte caduti , 
habbiam perduta la luce , ò Signo- 
re ! habbiam meritata de’ tuoi furori 
la violenza , habbiam prouocata à i 
fulmini la rua mano. Concepimmo ri—, 
niquità , e quafi infinite partorimmo 
feeleratezze , non rifpofimo all’amor 
tuo, e della ingratitudine il vit io Tem- 
pre auanzoffi ; declinammo il cotfo 
della ragione , fummo da noi fteffi di- 
ne r fi , mente inoltrammo al bene con- 
traria, civalfimodi configlio alia fa- 
iute nemico . Conferiamo le noftrc, 
colpe , al tuo cofpcttoj d’auanti i no-- 
ftri errori cfponiamo . Perdonarne 
tuo à i fofpiri ,,e le noftrc piume non 
irrigammo di lagrime . Se ti ftringo 
pietà de gl’infermi , infermi noi fia- 
mo ; con pianti , e con gemiti pre- 
ghisi» folamentc l’aiuto tuo . S’il con- 
uerfare co i figli degli huomini,tiafcriui 

addi- 
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àdclitie, non ti fia fdegno , che da^* 
quelli appellato fi, j Padre. Perdoni^. 
Padre, perdona la pena-: cancella la 
ricordanza delle colpe, gli -apparati 
delle ire traiafeia , poni inobliuione^» 
i nomi terrìbili delle punitioni , e delle 
•vendette. Rinouifi dell’antica miferi- 
cordia la memoria : non cgiànuouo, 
cb’inuerfo de rei £j veduto mifericor- 
diofo , efoauc. Habbiam bene fpelfo 
fperimentato , eh' appettando la peni* 
tema de gli buomini , i m sfatti diffi- 
. muli . Meco , jch'i noftri cuori dono 
bormai conturbati non poco : grane 
dolore di penitenza ci preme, d’etlcrci 
tante volte dallo Rato della tua gratin 
, e conientendo alla legge de' 
IcoCi habbiarri (offerto d’ vn*a(pra vita 
le ingiurie. Conucrtiei à te , Signore, 
jc connetti remei .. Rinomila i no Rii 
giorni , Signore , i noRri fpìrtti tino, 
«ella: cihan prodotto à-cjue ft* aura di 
vita le mani tue, l’opere tue pietofa* 
mente riguarda . Mi’hcredità tua Ira-* 
mo parte anche noi, non rifiutarci'- 
beredirà delle genti,. Perdona, Sigilo* 
re, perdona (e cornea noi, le tempeito 
commoui , concra le fiondi , che fne 
rapite da venti , dimoiai la tua polari* 
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za: foglie Cecche perlegutti . Odi fa ' 
voce delle lagrime nortre f accogli del- 
la noftra humiltà le preghiere . Perche 
diffonderti la noftra cauti, ti appro- 
priarti il titolo d'Auuocato : non fi con- 
fidai no le ne deila giouemu , eh* ad 
inucftigarfi fon malageuoli : annuii* 
l'iniquità , commetti all’obliuione i de- 
litti » Delie tue miferrcordie ia moltitu- 
dine annoueriara con Je ftellc : ia co- 
pia delle tue gtatie mifuriam con Pa- 
tene . 

DELLA MISERICORDIA, 

' * 

L A mifericordia dall* vuione della 
manfuerudine col dolore /(pro- 
duce nell' intelletto , fueglia le ragioni 
della natura, s’appiglia alle tauolc dck 
le leggi, non «'appoggia alla ruota del- 
la fortuna , non fi vale del Pali d’Arno** 
re. ToccoUein forte la qualità dell* 
terra , s’afconde nelle vifccre della ter- 1 
ra , non cede à i tefori , corregge i tu 
tij de li’bumanità ; fe diftende la mano 
à gl» aiuti , e virtó ; fe affligge il cuo- 
re (blamente col tedio , è d’animo de- 
bole infermità • Se non hà per compa- 
gna la magnificenza 4 è vile , c plebea 
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fe non ha l'innocenza per guida , non 
è Scura, hà per proprio d'edere à tutti 
gioueuolc, di far guerra all’inopia , di 
£ dentarie la religione . A gli danti, cioè 
à i giudi , Te mai vacillano , rimette la 
pena : offerifee à i rei , cioè à i caduti , 
perche riforgano , la fpcranza . Amica 
c della fermezza , (eguacc della verità , 
protettione della Calute , porto della mi-. 
feria,fiorc dell’anima , ornamento del- 
le virtù . E’vna incudine, che percola 
da mali , nonfrangefi. E’ vn cedro , 
che diffonde per ogni parte gli odori . 
Appare à i mcriccuoli pronta , à i mifei 
ai nonchiamata dimodrafi . Abhorrifce 
il circuito delle parole, c con le lagri- 
me parla , c fi tanto più dolce , quanto 
più feorre amara i oratione di Jagrimè • 
Conferua moti di violenza , fcampa da 
gr incendi^ nonoffèfa , c fpadc , e face- 
te non teme , à i numeri della ragione 
difccndc, dalla proportione delle figure 
è rapita , e dalia foauità dc'conccnti ri- 
mane auuinta : afeende ad accomunarli 
alla diuina natura , fa più curiofo l’era- 
*io dell’anima, e prepara anni d’ctcr : 
nità . Se fiammeggia , è dallo fpirito di 
Dio ventilata : le s’inebria , vbbriaca 
è del vino , che germoglia verginità * 

Odia 
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Odia i defidcrij del fecolo , à vane fati*» 
che non pone Audio , nulla Alma i tra* 
uagli del Mondo , come le rie della rer« 
titudinc, e l'ordine dclcorfo non ab. 
bando na . Taluolca fi reAe de gii habi> 
ri dell* infania , e corra nel petto la fa* 
pienza diuinaj gode d* efier creduta»# 
flolta , quando hà la dottrina apprefa 
dal Cielo . Difpone ogni cofa in ordine 
alla pietà , fpende l'anima pretiofa prò- 
digalmcntc per la pietà , commette allo 
Aerminio l' rniuerfa foAanza , ed ope- 
ratrice anche non volontaria de frutti 
deH’hooore , e dell'honcAà coronata»# 
rifplendé . 

I motiui della mifericordia fono Je_* 
preghiere, la nobiltà, le ricchezze, il 
douere, 1* a more, la fede ,, il fedo, 1* 
età , la fortuna , i parenti , i figli , la 
moglie, la religione, la patria, le of- 
ferte, i doni, la cortefia , il filentio j 
la modeAia , le lagrime d* vn bel fcm- 
biante , i detti- dolci d'vna linguaamo- 
rofa ; la diminutione della perfona, che 
regna ; la defcrittionc delle circoAanze 
della morte , ò d* altra fucntnra s ia Ti- 
tta inopinata della perfona , che s'ama? 
la lontauaiùa de gli amici,; e Thauerglj 
per errore in luogo perìcolofo Anatriti J 

■i. G òfrà 
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ò fra difagi , e mifcrie forzatamente la* 
(ciati : Tefler d'vna medefima patria , ò 
d’vn’ifteflo legnaggio ; 1* efler coftrctto 
da giufto timore ad abbandonate la cafa 
paterna * il non pregar per la propria 
falute, nè perla propria perfona, ma 
per r innocenza , per la fama , e per 1* 
anima : il veder taluno oppreflo da mol. 
te calamità , che non gli rimanga di fa- 
iute altra fperanza , che la difperatio- 
ne -, che non trotti luogo , nc fede , nè 
corrifpondenza , che per tutto gli ha 
minacciato, e ftratio , e mone ; il con- 
formarli nelle auuerfità con la difpofi* 
tionc cclefte, ed appagatfi di cade, 
ze con la caduta de gli altri, c con la 
rouina della patria , configliando à gli 
altri à prender miglior fortuna : il fe- 
dere alcuni di Bell 4 afpetto , ma sfortu- 
nati, chetai* vnofe’n vada denoto , ta- 
cito , e con occhi dimelfi , e quantun- 
que fia di valore , non fia giudicato di 
forze eguali al nemico ; che 1* vltima 
fortuna della patria all* eftreme fatiche 
ch«iami vecchi , e fanciulli . Il dimoftra- 
rb , ch'vn'animo pietofo non deue mac- 
chiarli con atti di crudeltà s che dcuefl 
perdonare àgi* infelici , ed àiraorci, 
che non cornitene , eh* alle mani d* vno. 
-villa 0 Ara- 
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(tramerò, c di nacione infedele fi com- 
metta vna ▼ergine, che non lìdeuoOo 
deprezzare i ricordi di colui , che Teme 
pena deli' altrui patire, a cui fcruigiè 
fatto canuto col crine , palefando egual. 
mente dirittura neir animo, e diligenza 
nelle opere « li raccontare i torti (offer- 
ti, i tradimenti, le mi fé rie, che viuen- 
do fi traggono ; i’abbaflare il Tolto , e 
ragionare con burnii ?oce , inuidiando 
i morti , che fon (bori d'impaccio , e c' 
hebber fortuna di morir nella patria fen. 
za fpenmemare la feruità , t lenza ( of- 
ferir la fuperbia de padroni; il confef- 
far fi vinto, e dichiararli meriteuolc del, 
la morte, il cedere humilmente le fue 
ragioni , e rapprefentando il dolore dé 
vecchi parenti , fupplicare , eh* oltre 
non pallino gli odij ; il chieder pietà à 
chi fon noti i tempi di finiftra fortuna .1! 
manifcftarfi trà viuenti il piti fuenturato, 
e querelarli delfuo delfino; il lignifi- 
care, che le cofe infcnfibili fi fian molle 
à pietà ; T amplificare la clemenza di 
colui , à chi fi priega , i meriti , e’1 ra« 
lorc della perfona per chi fi chiede , e le 
parti di quegli» che porge la richiefta, 
e la priega. Vn* infelice può muouere 
altri à pierà , congratulandoli con co» 

G z lui* 
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lui, che habbia terminato la di lui /or- 
tuna , non gli rimangano più pericoli , 
non gli fiad’huopo cercar nuouc terre , 
valicar nuoui mari : che regga compite 
le Aie fperanze , e dcfiarlcci con felicità 
maggiore accrefciute . 

I legni della mifericordia, òli confi- 
derano riguardando la perfona , che-» 
priega , e fono il inoltrarli in atto humi- 
lc, e fupplicheuole , ildiftendcr la de- 
lira pregando , 1* abbracciar le ginoc- 
chia del fupplicato , il piangere , il per- 
cuoterli il crine , capetto : /apparire.» 
lagrimofo , anhelante, il giungere-», 
le palme , ed alzare al Cielo fiammeg- 
gianti le luci j il gridar pietà, mercede. 
O fi confiderano , hanendo rifpetto alla 
perfona , che deue muouerfi alla pietà , 
c fono il non affettare , che fi fornifea. 
no i preghi , e porger la mano in fegno 
d’haucre cfaudito, il pianto ne gli oc- 
chi , il mandar fuori fofpiri , e parlar 
dolcemente: il raccor le preghiere, il 
riuolger piccolo lo fguardo » il palefare 
de gli altrui rifehi, e fatiche rincre fo- 
mento , e far parole d’amore . 

Gli effetti della mifericordia fono, il no 
poter parlare foprafatto dall’ affetto , il 
dubbitare, jl dimandare, il temere, 1* 

in* 

* t 
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intenerirli, c diuenir pietofo col volto: 
il compatire , l'andar fuori di fe , il non 
poter {offerire di rimirare le lagrime , nè 
▼dire i gemiti di chi li duole ; il non po- 
ter raccontare , nc rammentarli l’altrui 
fucnture j il chiamarli agghiacciato , 
perche non fi fcioglie col cuore in ama- 
ro pianto ; il chiamarli duro , e degno 
di menar vira Tempre mai lagrimeuoie , 
s'hora non s'ammollifce, e da gli occhi, 
quali da due fontane non fi fcaturrre le 
lagrime ; il bandir l'allegrezza dal vol- 
to, il rimuouere gli ornamenti dal ca- 
po, il calcar con le nude piante la ter- 
ra : il riuolgerli partendo à mirar la pa- 
tria, ò qualunque altra cofa, che s'ama, 
con occhi di pianro, nè poter latrarli deh 
la villa dell'amato terreno, facendo P 
occhio , e’1 penlìero vno ftelTo camino, 
e il piede allontanandoli mal Tuo grado 
co i palli ; il fofpender gli fdegni, il to- 
glier le auuetlìtà, e ftabilire, che ri- 
uolce profpere le ftagioni ordin nuouo di 
cofe cominci . . 

Le proprietà della mifericordia fono 
Pacccompagnarfi col timore, il render 
fredde , ed agghiacciate le membra : il 
dare ardimento maggior^ , che forze ; 
l’ingannarli j il non dormire in petto 

G | no* 
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nobile , « gencrofo 3 il temperar col Tuo 
fuoco gli Arali d’amore , onde poi tra- 
fitto da sì forti arme ad vn* bora il cuo- 
xe, e la tranquillità della niente peri. 
(cu. 

Gl' inanimenti della mifericordia fo. 
noie preghiere j Pcfcla ma rione, i la* 
menti , le grida, la fcolor re il lem. 
b'anre, il fofpirare , il piangere, il fin- 
ghozzare, Io fquarciamento delle ve- 
Ai, della faccia, e del crine ; i’hunul- 
tà , Pefprc/Iione delie deboli fotze , la 
dimoftratione dell 1 innocenza , la fpe- 
ranza , la rimembranza de parenti, del. 
la religione k e di Dio 5 rimagine della 
patria afflitta » la villa della famigliti* 
fupplice , e metta . 

S» può negare,® non deue vfarfi mife- 
ricordia , quando con tale vfficio ap. 
prcfTo gli huomini li mancherebbe 
Dio 3 quando altri conlafua empietà 
ci hà prima tolta la facoltà d’ cttcr pij : 
quando l'vrgcnte neccflkà no*l permet. 
te : fi fchiua con la mente indurata, con 
lo fdegoarli , col torcer gli occhi , u 
col ntrarli . 

Per l*»fo di quefto affetto debbiami 
valerci di due llili , del graue , e del ve. 
nullo 3 e gli fi conuengono tutti i colo* 

ri, - 
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ri , che neiromamcnto dell’ orazione a 
quelli due modi di ftile «fognammo . 
Sopra tutti cadcran Tempre opportuni 
quegli argomenti , che rapprefentano 
y euidenza , la diflributione l’enume- 
ratione , la conccflione , refeufatione, 
l'interrogatione , la dubitatione, la^ » 
conuerfione, la coroparatione , la dif- 
ferenza, la precisone , la diminutione, 
labreuità, refclamatione, claprofo- 
popeia , &c. Efiauuerta, che alla fine 
1* obfecranone deuc far gli v Itimi sforzi 
per abbattere gli animi * 

per efempiofi pone Contieni 9 ehi 

Jw* 


M E(1o , languido „ ofeuro, di ric- 
chezze» difalute, di gloria.* 
mafiorniroj dal più cupo delle miferie 
elei amo , cd in terra almeno vn' amico 
non trono , chemicuopra di cenere il 
capo? piena di angofeie con grandi®* 
ma afflictione vfurpo al prefente 1* vfura 
di quella luce, ed affanni maggiori V 
animo, preTagifce per 1* auuemre. Di 
misfatti commefTÌ vn perpetuo timore.^ 
mi s’artrauerfa nc gli occhi , e del con- 
tinuo Ton chiamato alle lagrime . Mdc. 
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io, che farò? nell’abbondanza di tati. 
Co dolore luogo non lafciafi alla pietà ? 
alzerò gli occhi à Dio , eh’ è Padre di 
confolatione , e di refrigerio , dirò , 
peccai -, della condennaggione il decre- 
to fofpendi? hò b e miro coni’ acquai* 
iniquità: tralascia di ricercare nel tuo 
•furore rammenda de falli miei ? E fami- 
liare all’huomo il peccato: concepirce- 
li ne gli errori , G genera tra i delitti , 
conuerfa co i mancamenti . Di putre- 
fattone è veftita la carne , ed ogni gior- 
no è corretta ad annouerar fette volte 
la colpa fua ; anche non volontaria nel- 
le rouine trabocca! elegge ne i fen fi 
alla legge dell’ animo fperjmema con» 
traria. Poni in obliuione, ò Signor e, 
le feeleratezze dell’huomo. Non vi è 
frà gli huomini alcuno , ch’à le tue luci 
d'auanti di cagione fìa voto ; nè meno i 
cieli al tuo cofpetco fon puri , predo te 
fon tenebrofe le Stelle, e la Luna notuu 
luce . Erran le Stelle , la Luna , e'1 So- 
le ogni di per lo cerchio dell'obliquo 
Zodiaco, e folo due volte neli’ anno 
egualmente procede il Sole, Non vi c 
chi faccia mai bene , s’anchc ne gl’An- 
gioli troui maluagità , Ceda adunque 
dall’jra, deponi il furore. Riguarda 
- « l'hu- 
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l’h umiltà dcll'oflcquìo, c perdona i di- 
fetti ; confiderà la diuerfìtà delle noie , 
e fpalancal’crario delle grafie - Ti fi re- 
chi à memoria , ò Signore , ch'ai l'hcr. 
ba de prati fi paragona la carne , e l’hcr- 
ba de prati alJacorruttione è vicina^ . 
Troppo, ahi, troppo è pouerol'huo* 
mo! fe tu, Signorc,ne Tuoi tramigli non 
gli apparecchi l'aita, è vana la faluee 
dcll'huomo. Rinoua, ed affretta. Si- 
gnore , quelle antiche mifericord.e tue, 
che abhorrifcono il numero. Se godi 
d' cflcr chiamato mifericordiofo , e foa- 
ue , c ti hai collocaro nella mifericor- 
dia il folio , fe non fei (olito di (degnar- 
ti in perpetuo , & etici ti vanti cuftode 
de gli huomini , ftringati l'animo la_» 
pietà , al compartimento de benefieij 
appelliti la clemenza. Achi maiferbe- 
taffi l'acqua del refrigerio , fe noi beuia- 
mo qui i n terra l'acqua del fiele ? A chi 
mai diiTerreraflì il luogo della pafiura, 
s’il tuo popolo fi nudrifee d'affentio ? Io 
so , ch’il nome dell'huomo è folamcnte 
appo te gratiofo : vuoi , che tutti fi fai- 
* uino, fe ferirti nel tuo libro fon tutti : 
manifcfta il tuo volto , comparti la tua 
benignirà, corniciti la triftuia ingio- 
ia f Non più cardare, rompi gl’indu. 

G S g>. 
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gì . Perche à la pietà fi dia luogo,afper« 
ti ; perché porghi foccorfo , Tei ratto , 
e veloce, Cofi lubrica, e fenz’ intoppo 
Pethc rea regione formarti , perche à noi 
più lubricamente i cuoi doni giù difccn- 
dcrticro. 

A 

DELLO SDEGNO» 

4 

L O Sdegno è cuftodc della virtù • 
petruafione dell’ottimo, incognita 
aiiiuidor dell* inuidia*, animato dallej 
ragioni della giuftitia . Alberga ne i 
cuori de gcnerofi , Tempre s’auanza coti 
giouaoiH talenti e per ingiuria di tem- 
po non mai Ianguifce i fi pafee di cibi d’ 
afprezza , fiammeggia con lampi di ve. 
bemenza e camina con partì d* infania , 
ma procede con raggi dicarità j rorao- 
reggia con impeti d'ira, ma ne gli Scan- 
dali non trafeorre; s’agita dal furore, 
ma dal configlio non s* allontana j non 
ammette altri indugi , che di prudenza 
fi gonfia infiammato , ma non s*ingra„ 
uida di Superbia j minaccia con voci d’ 
orgoglio , ma non rra parti alle ftragi: 
dritto non g udica ciò che propone il fu- 
rore 5 s’informa dall’elemento del fuo- 
> co , 
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co , c lungamente celarli nel petto noti 
può •> opera à tutte hotc in paiefe, & m- 
(ìdiatorenon è; derma da quei lumid' 
ardore, che vibra il Sole* refifte alia 
corruzione de vitij f ma ne gli eccelli di 
Marte non palla ; mal loffie diriguarr 
dare chi s’ auuia per leteuebrej limita 
tutti con violenza alUrria della luce: la 
viltà dell* indegno difptezza, c dall* 
more dcH'ecccl lenza è rapito . Moftra, 
che dal Caos dell' Inferno non prende l* 
origine, perche non apporta confuso- 
ne. Impara la leuerità da! diritto,& ah 
leccata da gli fplendori del vcro^ombre 
de gli errori non teme. Abbominale.» 
vendette } e folo alpira alia libertà: bia* 
lima della fcruitù le carene , e col ciglio 
non fà pompa di maeftà : terribile fi pa- 
lefa col volto , oue contempla manca- 
mento di luce . Non sà lenza ilrepìto 
vagheggiare i difètti de Luminari. Oue 
s’auuede dell'ombra de falli » è coftterto 
à latrare . E proficteuole , quando con- 
corda con la ragione ; s’adopera modo, 
folleua * fe non offerua mifura^precipi- 
ta. Quando col fuoco della perfeteio- 
nc s’cfamioa , apertamente dimoftra^#, 
eh* il fuoco nel centro efcremenci noti.* 
genera , Tofto , che nacque la colpa , 
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cominciò à fiammeggiare nell* faorto 
delle delitie. Doue mancò il fcreno dell’ 
innocenza, di (obito forfè il difturbo 
delle tempere ; celando là ferenità de 
coftumi, maoifcltoffi la fcuericàcon P 
horrore. \ . 

I motiui dello (degno fono 1* ingiufth 
eia r il torto , la battezza delle opero » 
la vergogna , Pamore , Ja cofcienza, 1' 
accotgèrfi dePtimore, e della viltà di 
coloro , che nondeurebbon temere , la 
libertà , la nobiltà , il rimaner defrau- 
dato delle fperanze , e della credenza. 

I fegni dello (degno fono raccender- 
li, lo ftardifpettofo,ctrifto; rinfiam- 
mare , e tingèredi color d’ ardimento i 
lumi , c P afpetro : il non capire in fe , 
nè poter trouar luogo ; lo fcintiliar nel 
volto , & hauer ne gli occhi il fuoco : il 
raoftrarfi con la faccia toma , e (degno* 

fa-». • • - f 

Gli effetti dello (degno fonol’impa- 
tienza , il reputar gli altri vanire fupcr- 
b» j il chiamare Palimi valore temerità» 
furore , e pazzia : P adombrare con_j 
male arti il vero , il gemere / il dolerli, 
il lamentarli de gli altri, l’cfler veloce 
nelle opere, lo ftar ritrofo , il quere- 
larli del Cielo » lo (prezzare .ógni cofa , 
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che non habbia del grande ; i 1 rifiutare 
la feruitii , ed ogni attione feruile, il la* 
fciare i foliti riguardi, il lampeggiare 
tràilrifo. ' 

le proprietà dello fdegno fono l'ot- 
tenebrar l'intelletto , il diuenir torbido» 
lo fuegliar le forze > l' amtmratione , la 
confufione, l' impedir nel principio la 
fauella; il fentirfi rodere , e lacerare il 
cuore , 1 * infiammarli con gli fpiriti , e 
bollirne il cuore, nè poter capire infe 
Hello . 

Si placa lo fdegno con le lagrime, col 
parlar fommefio , con la rida d’ vn bel 
fembiante , honefio , e genarofo 5 con 
le voci languide , e piene d’humiltà . 

Perdefiar quell' affetto ne gli animi 
de mortali, da tutti gli ftili dcriui l'o- 
ràtionc , la quale fempre con fentimen- 
ri agitati dimollri , ch'in ella habbia do- 
minio il vchemente fra gli altri maggio- 
re. Rifplenda in ella per ogni verro 1 ' 
hiperbolc, con varie apparenze fi ma- 
nnelli l’irrtfionc, fiammeggi con diuerfi 
fplendori l’alfcucranza , le parti più po, 
centi , c robufte efercitino la deferirli©? 
ne , la dilìrtbucione , e l’enumeratione . 
. Vibrino lampi , c faette 1* imcrrogatio- 
ne, $ la reticenza > edcfpugnino ogni 
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contraria machina d’argomenti !a com- 
paratone, e la denunciatone . 

>0 

E S E ili P i O. 

S corgiamo il primo atto di quella ru 
ta incominciar dalle lagrime, inari- 
dir quali ogni cofa sù’l fiore, nell* ac, 
que de (udori fommergerfi il fole de no. 
(Iti giorni , fono l’ampiflimo rclo della 
fperanza celarli feiagure perpetue, e piu 
▼ogliam della colpa , eh’ c de mah ori- 
gine, e fonte efier feguaci? oblighe- 
xem dunque tutto il corfo de gli anni à i 
delitti 2 farem Tempre tei d'iniquità ? 
Accefa dalle faci della giuftitia non mai 
▼cdralfi la virtù familiare ne i noftri 
petti? In niuu tempo commollo da 
fchiera d'affetti c'infiammerà gli animi 
il zelo > su sii li prenda vua volta il cali- 
ce del furore , la verga dello fdegno ci 
aggraui le mani ; beuiamo della vio- 
lenza lo fpinro , trattiamo operatiohi 
da forti . Non pù s' adagi sù l' herbe-» 
de prati coronata di rofe 1* infame laici* 
uia ? non più nelle corti «'inoltri circon- 
data di viti) la federata fuperbii? Egli 
è gran pezza , c* habbiam foftenuto le_> 
durezze ddPcrapietà r c'habbram tolle- 
rato 
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raro le grauezze dcH’ignominia , Semù 
Damino con (udori il frumento , e rac- 
co! fimo con amari pianti le (pine, la- 
ta orammo induftriofì la vigna ,e noftra 
la vendemmia delle vue non fu . Veg. 
ghianti , &afllderati ci miraron le Stcl. 
ler fuiando, e gelandoci ride il Sole t 
ma ilnoftrohonorc à gli ftrameri com- 
roifimo : rhercditàci rapirono gli ftra« 
nitri : habbia hauuto (in qui luogo 1* in- 
fluita delle nuferie i hoggipec noi nuo. 
ua Stella rifplenda i decliniamo dai pre- 
cipiti] , fchiuiamo i fenneri delle ruinc 
non più (edere neirombra della morte.» 
confettiamo di grado . Deftiamci , af« 
frettiamei , corriamo velocemente il cs« 
mino della faìute . Efca da noftri labbri 
quella voce di tuono , che le vanità de_> 
mortali diflìpi , difperda , diradichi . 
Inuoliamci à gli errori , non più viuia- 
mo del noftro nome dimenticati . Si fac- 
cia alla fine dalle fcelecagini alla bontà 
fortunato tragitto . Non fi trouiinnoi 
(entimentopcr l’auucnire , eh* allecol- 
' * pe ci vnifea . La colpa è nera ica deir ar- 
monia , la leggiadria del concento non 
ode j imita l’indegnità , dalla gloria di. 
(corda : appella Taniroo alle miferie* 
precipita alle difperaciotùla mente. 

OE.1*^ 
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MAGNANIMI T A'. 

D All’elemento del fuoco i Tuoi prin- 
cipi) la magnanimità riconosce • 
E carattere d'immortalità , raggio d’ e- 
cerna luce . E Tempre attiua, fé lidia al* 
l’attione prouoca , in alto fi leua , e bi- 
fognofa di nulla fpiega pompa d * innata 
chiarezza negli atti 5 à tutti lì dona, e 
mai non comprcfa , tutte le cofe fingor 
larmente comprende jafpira al (omino, 
in ogni tempo s' auanza , e della dimi- 
nuzione non fofterifee 1* ofFefa 3 alberga 
nel fuo cuore la fincerezza , sbandifee 
dalla Tua mente le fraudi , e compagna 
della portanza , nemica deli* alterigia, 
veloce, pronta, non moietta, noru* 
importuna, de benefìci è ricordcuolc, 
delle ingiurie è (memorata : ouunque s* 
auuiene , con animo ben compollo rilu- 
ce 5 grauezza non vi è , che l’opprima 3 
non vi c turbine , che l’abbatta .. Nelle 
auucrfità non s’attrif^a , nelle profperità 
non s’cftolJc , ne gli affanni non s'auui, 
lifee , ne i terrori , non fi fmarrifee ; fé 
defidcra > non s’jnfiamma 3 fc pollicele , 
- . . , non 
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non fi corrompe . E Spazzatrice dèi tur* 
to, non perdona alla fica ; defiofa di 
lodi mediocrità non ammette, e di ftam* 
pare icftigia di gloria in ogni parte ap- 
petire . Gode di cofe non conosciute.?, 
ed occulta celarfi non vuole ; tragge dal 
Sole l’origine , & hà in odio le tenebre : 
rapprefenta le Tue parti in aperto, & inu» 
occulto non opera : corre il Sentiero del- 
le grandezze, ebafiezzedi fiato disde- 
gna , Muouefi tarda col palio , forma 
graui gli accenti * adorna d' ardori il 
parlare , e munita Poratione con la co. 
fianza : con la loquacità non concorda, 
con P arroganza non Sente , le legge- 
rezze non Seguita : Spira Souranità , ma 
non machina Paltrui danno : preme con 
la virtù la fortuna , e meScolc ?n* ama- 
bile fafto con le opere: opere malage- 
uoli tenta , però conrrapefa con le forze 
l'ardire . Hà contezza del tempo,quan- 
do deuefi à i mali refifiere , ò cederei ; 
raluolta dubita, indugia , s’acqueta: ;a].. 
uolta trasportata dall’ impeto imperuer* 
Sa , s’ infuria , c Sempre c prudente^ , 
Sempre è collante . Non mai dal propo. 
fito s'allontana 5 in niun modo dalla ra- 
gione diuidefi . 

Imotiui della magnanimità Sono , la 

fòrte*- 
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tcn a del corpo , e de IT animo, il co- 
iiofcimento del proprio mento , la glo- 
ria , laconucnicnza , l’honcfto, il ne- 
cellario , ìlconfcruar viuigli fpiriti del* 
rancico valore , la memoria delle opere 
generofeg'à fatee » lafegucla, 1* amo- 
re, l'età giouanile* 

I fegni deila magnanimità fono la 
grandezza de gli atti , il moftrarfì con 
cuore iuuitto à qualunque fuccelfo , nè 
mutar , nè colore , nè voce , nè penfie. 
ro, nc luogo; il muouerfi ratro all’ar- 
me , appareccharfi intrepido alia batta- 
glia , infiammarli , e tinger gli occhi di 
color d’ardimento; il non parlar mai 
dubitando, nèftarconla mente fofpe- 
fo, e fpargar dal volto folgori , e latn- 
pid’horrore, e dimaeftà . 

Gli effetti della magnanimità fono 1’ 
offerirli con poche parole à i peiicoli, ed 
àitrauagii: il dìmoftrare fpirici impa- 
tienri d’otio , ed'iìpofo: il non defiar 
nè ricchezze , nè regno , ma folo glo- 
ria , &honore; il nonallcntarfi , lcf- 
fcr veloce nelle opere : Io ftimarpoco 
ogni profperoeuenro » « ftar preparato 
ad ogni fortuna : i4 bramare d’elle r ne i 
pericoli il primo , 1* vltirao nel faluarfi * 
lo fprezzare i mortali , e la motte , il 
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rallegrar# della morte glorioTa : lo Tpi- 
rare con gli atri , e col folto horrorc , e 
minaccie : il f ibrar lo fpauento da gli 
occhi : il portar nelle mani la morte : il 
Tolleuare , e fcuotere gridando la Tpa da, 
c percuoter l'aria , e l’ombra . 

Le proprietà della magnanimità Cono, 
il non dir molto,efir*alTai, il moftrar 
pertinacia nei pericoli, e volere anco 
morendo parer non vinto > il non volct 
mai cedere, e Tempre rincalzare, erin-, 
uigorirfi, il non temer gli huomini,l* 
haucr paura folamente di Dio, e del 
Cielo : il non torcere ad atto veruno d' 
humiltà la grandezzadell'animo: il rico , 
prirc ogni turbamento , c /conforto eòa 
la ferocità del cuore , con la Tperacza , 
c con la cotta nz j : il non cercare altra 
difcTa ne’ tumulti , che della propria 
macttì , del proprio valore, e della ve- 
rità ; il non poter ritenere rinchiufo 1' 
ardite tra i confini del cuore: il raggi- 
rare nella mente pcnlìeri audaci , e ma* 
gnanimi ; il bramar Colo il desiderio ap- 
pagato , e nulla curar# del retto , ò la* 
feia rii in mano della fortuna: il farli à 
credete Tempre propitia la fortuna : il 
rifiutate i configli troppo cauti; jlnon 
ettcr mai ftanco , nè fgomcntatfi; Io tti- 
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mare la prooìdenza viltà ; il dubitar de 
gl* inganni , ma come auuezzo à i peri- 
coli, non prezzarli . 

Gl'mftrumenti della magnanimità Co, 
no l’ardor de gli (piriti, la fperanza,il 
petto incapace di timore , le mani, e V 
arme . 

S'aumenta la magnanimità con la ri- 
membranza dell* antico valore , che la 
fortuna non hi poflanza ne i petti de_> 
forti; fi raffrena, quando troppo s' 
inoltra , col raorfo della prudenza, e de 
configli ; col mifurar le fperanze lonta- 
ne , il rifehio prefente . 

Di quello affetto fon propri j folamem 
ce quei lumi , ch’alio fide vchemcnto 
congiungonfi ; lampeggia con la natu. 
ia dell* elemento del fuoco la magnani- 
mità , ed all' elemento del fuoco lo fiile 
vehemcntes’afcriue, come fra gli ele- 
menti il fuoco è di feftedo gencrariuo , 
cofifrà gli affetti la magnanimità fola fc 
ftefia produce , nè mai trasformata in-» 
altri affetti trapafia . Onde à quefio fine 
il magnanimo à tutti è prefio, e gioueuo. 
uole; di nulla bifognofo fi fcotge, cd all* 
imperio altrui fottopotfi non può . 
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ESEMPIO. 

L A mia luce, la mia falate è il Signo- 
re, che cofa mai fia, che mi rechi 
fpauento ? quel Signore, il cui fermonc 
è di fuoco , la cui parola è il foftegno de 
cieli , il cui fpirito fpira configlio, & vir- 
tù , i cui veftimcnci fon la fortezza , e la 
gratia . Egli del mio fiato è follecito , 
fcherniròle mifcrie. Eglim’inuola al 
timore con l'iride della pace , fprezzetò 
le teaipefte . Se corre la fonte del Salua. 
tore 1 prenderò à vile della fere i difagi . 
Se ne'cabernacoli del Signore è manife- 
fio il ricouero , i monti con le feofie non 
ifpauentano, tacque del mare col fuo» 
no firepitofodeU'onde minacciano inuai 
no. Vanne pur di lontano, ò paura § 
che nulla cuflodi ? nella carità non r ifie- 
de il timore : la carità ,■ ch*è perfetta ; 
ogni temenza difcaccia fuori . Già driti 
to è per fafto ['inarcare lè cigli a ; già 
conuien dilatare de* vefiimenti le firn» 
brie ; poco meno diminuito da gli 
Angioli , di c»ò che nel Mondo contien- 
fi dominatore m* appello; 'fi è dila- 
tato il mio cuore ; del correrne del 
. pi»! 


Digilized by Google 



x 1 8 .De il a 
piacere fon ebbro : patteggio per Ie_j 
grandezze : afeendo alla fotiranicà de 
pen fieri : feguo la libertà dello fpirito: 
fauello di cofe grandi . Sò^ eh* à i forti 
è fauorcuole la fortuna , ed ogni volta , 
ch*i fotti concordan con F equità , nulla 
pauentano , qual fi fia cofa deprezza* 
no : però folo horamai tra le cofe m’ag* 
grada d’afpirare all’ctcrnc , d’inueftigar 
le diuine , di etter dal corpo cofi dioifo, 
che del corpo quafi niente mi cagliarpar- 
tecipe di materie incorruttibili , (degno 
di comunicarmi à caduche . Mi aggrada 
per l’heredicà di tentare la lite: per la lo* 
de di patteggiar con la morte; pruouo 
le delitie nelle pené , e giudico pretiofo 
il morire: fummo mi fcrue vigore nell* 
animo , mi s’accende nuouohabico nel- 
le rifeere . Già forger mi (eneo nel cuo- 
re in fembianza di giganti gli afictti^bra- 
mofi d’e (pugnare le rocche del Cielo : 
uà mi cade in penfiero di valetmi d’altre 
faettc , che di quelle d’amore.* amor di 
regno mi alletta , e fé ne (corre la velo- 
cità deU’animo nell* immenfo : non piò 
rifpondemi à grado l’ haucr d* humile il 
pregio t a Dio fentimenti rimeflì,aDio 
manfuctc parole . Ofcrò d’agguagliare 
j, piùibrq^nonmj turherò nelle afprez- 

* c * 
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2 e , a gl* incontri delle malageuolczze 
non cederò : tenterò prede , e rapine . 
Hò ben nontia , ch’è (oggetto il regno 
del Cielo alla forza, & all* impeto , e 
eh* è Colo occupato da violenti . Vò cra- 
fcorrcrc nell* eccedo , e la beatitudine 
procacciarmi con 1* arroganza : dirò 
chiaramente al medefimo Dio, che fret. 
tolofo foccorra , c eh* in ogni tempo a 
giouare s’affretti , chiederò Tempre trop- 
po , e con vehemenza , e fin che non.* 
haurò del medefimo Dio fatto acquifto, 
xnoftrerommi famelico. Lamenterora- 


mia tutte hore inquieto: s’accompa* 
gna la fortezza con la fperanza: efcla* 
mero , griderò, nulla farà , che non^> 
tenti, nulla farà, che non ofi: diuo- 
rerò tutti gli affanni , volgerò per ogni 
parte inuitta la mente , e difuguale dal 
mio forte propofito non rfeirà mai So- 
le : che mi nmproueri • 


DEL TIMORE. 


A Pprefe l’humana natura a temere l 
quando effer nuda s’auuide . To- 
lto , che dell* habito fpogfioffi delPin- 
Docenza a fiì bifognofa del pelame de 
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▼eflimenti . E parto il timore della par- 
te irascibile, i Tuoi priocipij ritragga 
dal fuoco , ma dalla fua radice di repen- 
te degenerando , nella fredezza trapaf- 
fa ; dal difetto del calote procede , Se c 
del mare futuro rn fefpetcofo crauaglio': 
muoue dal fuo luogo la mente , & è ne- 
mico deiranimo, che l’alberga 5 non è 
cuftode della durata, e discorda dalla 
ragione ; prende in predanza il rottole 
dall’ honeltà ; dallo fpauento il pallo- 
re 5 pigro , codardo , vile trema , s’ab- 
bada . s’ annulla : fallì di fubito padre di 
fculè, di mille arti ingegnofoinuentore, 
iniquo interprete delle cole , peflìmo di 
dubbi j, e di rifehi prefago. Nulla in- 
traprende di malageuole, nulla conrem, 
pia d’egregio : odia le cofe famofe, ab- 
horrifee le grandi , difprezza la gloria- 
i premi della lode fchernifce : in doppia 
fembianza apparifee 5 prouiene dalla 
natura , e col lìlentio s’ammanta; lì lue- 
glia dalla potenza de gli altri, e di tu- 
multi, e dì ft repici abbonda . Deriuail 
primo dal domìnio de gli elementi più 
badi , il fecondo dall’iniquità de morta- 
li i Quello mifero , e lento , circondato 
da fchierà infinita di pericoli j e di fad- 
c he, teme ferri, fiamme, e catene f Que|- 

~ ~ - - j 0 
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Io cieèo , e malfortunato inueftiga per o 
gni verfo argomenti d'horrore.E l>no,e 
l'altro raatioconofo,l>no,e l'altro folle, 
eitoj nè l'vnonè I* a Itro lodcuole: nè 1* v- 
no, nè l'altro amico della fortuna* Il 
timore, fc non fantifica 1* huomo , fem- 
pre c cactiuo 5 fc non ifchiudetoltamen- 
te i delitti , efemprc vile. Solamente^ 
nel timor del Signore fi nafeonde il refo- 
ro, firitrouala confolatione de cuori, 
fi pofa la baie della fpcranzadcl Mondo* 
Nel timor del Signore diminutionc non 
fi conofcc ; il timor del Signore hurna* 
ni aiuti non cerca. Fontana di gloria, 
principiodi lapienza , prorogator della 
vita , Paradifo di beneditrioneè il timor 
del Signore . A guelfo fine di quelle.* 
anime grandi, ch'afpirano alle virtù no* 
bil freno fi d ee : di quelle menci fcruili a 
eh alle fporchezzc foggiacciono , L ucro 
flagello fi noma ; quelle concepirono 
la paura, e partor.fcono la fperaaza; 
quelle d'indegnità s'angu feono, cd ag- 
giungono à i piedi l' ali . Quelle dal ti- 
more imparano la quiete j quelle la con- 
fufionc ; quelle con la fcmplicnà del 
cuore temendo , dalle opere non s'ailen* 
gono j quelle dalle «magio* delle lame g 
c de fogni abbattut'ingombrano di dub- 

H biofi 
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biofi pcnfieri la volontà . 

I mociui del timore fono i pericoli v- 
niuerfali , e particolari , le fperanze 
lontane, le fciagurc prefenti : 1’ incet- 
rezza de gli euenti , il difetto de cibi , l* 
©ffefe altrui fatte , i prefagi finiftri, la 
potenza de gli auue ria ri j , e 1* hauergli 
altre volte veduti vitcoriofi : la nòtte , il 
Cicl mmolofo , le tempefte, la caligine * 
l’horrore, il vedere , ch'altri minaccia 
con la voce, ò co i getti , ò con le opere, 
dcòn Fafpetro, l'accorgcrfi,che (lì cin- 
ta dati fchi mortali la perfona, che s J 
ama » La fortuna , ch’à vicenda fi varia, 
e che fogliono alle grandezze fuccedcre 
i precipiti] , e rallegrezze terminarli col 
lutto ; il rapprefentare , eh* i trauagli 
non fono ancora finiti , ch’i nemici fon* 
anco prefenti, che non fi eonofeon gl* 
inganni^ le machine dr cGntra*ij,ititer« 
prctando contrario ogni fegno , fofpet* 
tofo ogni moto - 

I fegnidel timore fono lo (colorirli 
nel volto , il eader tramortito , lo lira* 
uolgerfi con gli occhi , e perder la luce, 
Farreftarfi col palio , l’indugiare, il tre- 
; il filentio , l'afpetro dimetto ; 1* 
arricciarli i capelli , il rimaner nelle fati. 
ti latore, il mandar fuori rn fiidore 
U ge. 
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gelato, il piangere, il vacillare con le gì* 
nocchia . 

Gli effetti del timore fono lo fcuoterfi 
il cuore con lollecito moto , e*l diftur* 
barli con l J animo ; il non fidarli ài prò* 
prio valore , ma ricorrere alle preghie- 
re , ed à i voti 5 lo ftar SoSpcSo in afpet- 
tando l’auuenimento , il non rifoluerfi, 
il non fapere à qual partito debba appi- 
gliarli r l'ondeggiare frà vari} penfleri , 
& hora elScr rapito da quella ragione , 
«d bora da quella , e fperimenrare ogni 
mezzo i la fuga , il nasconderli, il rau J 
vederli , il pentimento , il rincrescer la 
vita , l'abbandonar le difèSe , il non far 
conto nè d'ordinanza , nè di disciplina , 
nè di ragione ; il dubitare , il vaneg- 
giare , il diuenire Hupido, e con l’aniraa 
sbigottita non accorgerli nè del vero, nè 
del cerco; il vederli tolta la facoltà di 
fuggire, di difenderli , di ScuSarfi,di pre- 
gare, il Somminiftrare Sempre nuoue 
cagioni di dubbi) , & accrescerli le ma- 
lageuolezze , e le difficoltà , lo (limare 
le coSe imponibili , e guernirli di ScuSe • 

Le proprietà del timore Sono il tro- 
uar la Sua reggia ne i cuori delle donne, 
l'andar col pericolo Sempre a lato , e Hi- 
mar le coSe piò grandi > il pallar di vo- 

H t ce 
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ice io foce , e correr per rotto ; il far 
correre vn freddo horrore per le mem- 
bra , ed agghiacciare il fangue ; l’ac- 
compagnar fi col dolore} il conquaflat 
l’olla } l'indurre ftupore , rabbatter l’a- 
nimo, il toglier le forze , l’imaginar d* 
hauere preferiti le pene, d’eflcr prigione, 
d'efler fcruo ; il far nafeer tumulti, il 
remerc la fcruitù , I* odiar la vita , il di- 
fperar la vittoria , e la vendetta; il non 
hauer riguardo al deuere , il rapprefen- 
*are in fogno (frani portenti , il non^i 
hauere arte, nèfreno, il non afcoltar 
le preghiere, nè comando; t'occultar- 
li taluolta folto il manto dell* ardimen- 
to. 

Gl’inft rumenti , co i quali s’induce il 
timore , fono la villa di cofe info lire , il 
nome, l’afpetto, l’arme nemiche , l’v- 
dira de’fatti horrendi , la fama, la voce, 
i prodigi j , la memoria de paflati difagi 
co i quali fi fcaccia , fono le preghiere,! 
ingiurie, le minaccie. 

Si modera il timore con la depofitio- 
ne de dubbij , e col rinfrancare il cuore, 
con l’ ira , col valore , con la rimem- 
branza d* hauer partati altri trauagli, e 
maggiori} col perfuaderfi, ehe gioue- 
sà vn tempo il ricordarli di tante fati- 


i 
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*h« , c che per mezzo di patimenti fi 
peruiene alle felicità j con le minaceie 
dc*fuperiori,con le pregh ierc , con 
fperanza de premi/ , con la lode , con la 
vergogna , con l'infamia, con la di- 
minutione del pericolo, e col rappre- 
sentare minori le forze nemiche / col di- 7 
mofirare , che non rimane altra difeb / 
altro rifoggio , che la difperarionc: con ' 
la memoria della moglie , dc'figli , del- 
la religione , della patria , de* parenti , 
col nifi àcrcfcere, ch'ogni prodigio 
certifica la ruina de gliauuefarij . 

Con la deferittione delle cofe horri- 
bili , e con Peuidente dimoftratione di 
quelle fi fpingono i fenfi al timore : pro- 
cede vna certa fredezza da quella , che 
commuoue la Sedia del fentire , e cucio il 
corpo agita con V horror* ; il timore è 
del fuoco illegitimo figlio , per lo che«* 
non potendo conseguire del padre intie- 
ra r heredità , chiede quafi mendico il 
filo neccffario dalla tetra . 

» • *. 

ESEMPIO. 

j . 

A I confini deU'Erebo.anima m 

fei trafeorfa , c dell'inferno i tor- 
menti non temi ì dall* horrorc de’ firn- 

li 3 pii- 
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pjic j agitata nons’ arriccian per la pau- 
ra le chioma } freddo gelo non ricorre 
per Polla, mira col (angue gelida non 
affideri, hai trauiato dal fenderò della 
giuftitia , e per le balze deU’empietà pre. 
cipitofa te J n vai j cooofci d’haucre erra, 
to , e di {conforto nel tuo cuore non feo- 
ri: quai r uolgi penfieri nel pettorperche 
non apprendi dalla temenza il configlio: 
il G udicc c già d'apprcfso j il G<ud ce , 
ch’è il Dio de gli eferciti , il Dio delle_> 
vendette , il forte , il terrib le ; su te^j 
cui fpalle pullula la fortezza , dalia cut 
bocca efee il timore , il cui formidabile 
afpetto è preceduto dalla miferia , la cui 
voce è di tuono , gli occhi del quale vi- 
brano vali di morte , all' ira del quale 
impallidifcono i Cieli, al cui furore 1* 
vniuerlìtà delle cofc radila; tonerà to 
fiamente il Signore dai Cielo, e del Si 
gnore i terrori ti sfideranno fdegnofa. 
mente à battaglia , vifitcrà le tue colpe 
con lo ftrepico delie verghe , i tuoi mis- 
fatti annouererà co i caflighi , ridurrà la 
tua glqria involgere ^ Non vi è luogo , 
ou'afcondcr ti polla ? poucra , e bifo- 
gnofa m qm^guifa ti fot trarrai dai rigo- 
ri del Verno , quando imperuofe ti affa- 
liraono le acuì > Debole , c vile per qual 
t kx vetfo 
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verfo fchiuerai le feiagure , quando au« 
u; cinerari] il giorno dell* ira • Infelice* € 
dolente con che feudo rintuzzerai It* 
faetre , che dmoranlo (pinto, fc della 
buona volontà lo feudo ti manca ? alze- 
rai certo indarno alCklo le- mani . -Per 
lo giuditio del Signore efclamerai con 
vili , e con gemiti : non canterai le mi» 
fertcordie del Signore con hinni di glo- 
ria . Prettamente ti vdirai fette tuoni 
rimbombar sù le orecchie , ed à i monti 
inuero dirai* rouuinatc, cadete fopra 
di me ; pregherai parimente la terrari 
{palanca homai le tue yifeere , e con re- 
pentina voragine inghiottitili ? O qual t* 
afpetta confufionc l fei priua di quel ti- 
more , che della fapienza è maeftro , 
eh* apre fontane di vita , e moltiplica ì 
giorni , ch*odiail male, cfaporicdcre 
I'heredità . Non può fperanza mai par- 
torire chi per 1 * inanii nell’ animo il ti- 
more non concepì . Inhorridifci, fe fai : 
trema , fe credi , anima mia ? deuefi fin' 
- à tanto temere , che non haurai riceuu- 
to della pace il fegnale j fìn’à tanto, che 
non haurai della gratia ritrouato ri cefo* 
ro : chi teme fedamente il Signore , fat- 
to ricco , potente, beato fuoni ingiurio^ 
di fc or no non ode. Le ginocchia dicc- 
hi 4 , o* 
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loro t che di paura tremarono , riempi, 
ronfi di confetto ; quella terra , eh* rna 
Tolta tremò , s*acquctò di repente , 

DELLA PVDICITIA: 

L A Pudicitia è moderatrice de’defide, 
r»j , riccue la ferra dalla mode- 
lla » il rofiore dalla fchiertezza : s’clcg’. 
ge nella fantafia la Tedia , eTercira la po- 
tenza negli occhi : nella tranquilla del 
petto ripofa , e prouocata à battaglia da 
Titij , à fomiglianza del ParadiTo terre* 
ftre inefpugnabile fi fortifica col cplor 
delle fiamme. E fplendore d' vna men- 
te incorrotta , arnefe pretiofo dVn’ani- 
róo libero , nobil freno dell’arbitrio de' 
mortali. EmaeftradelPinnocenza, a 
mica dell’honeftà , nemica oftinata del * 
le laidezze . E nuntia d* ma buona fpe- 
ranza , teftimonia dWottimo inftinco, 
gloria d'vna lodeuole confetenza. E con» 
Tentatrice della fama » e del nome , di* 
goità della vita , lode della natura , in- 
terprete della verità , ornamento della 
bellezza. Tinta apparifee del più caro 
fangue del cuore , & efentc di corruccio - 
ne rifplende , e gode d* efler priua d* ab- 

r : bi- 
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bigliamenti, paga folo di lampeggia- 
re con la luce dell’humiltà , Si cinger 
della (loia dell'humilcà , e Rampa vedi* 
gidi configliata fortezza; caminaco * 
palli della prudenza , e con la fua lim- 
pidezza s’apre per tutto la ftrada ; decli- 
na dal malese corre il fentiero della giu. 
ftitia . Appetifce per fua compagna la 
manfuetudine : nonprefume; nonofa; 
ingiuftamcnte non opera : peruerfamen- 
te non penfa ; nulla fpera , che la ragio- 
ne non approui : nulla defidcra, che non 
perfuada l'occafione : nulla chiede, che 
Ja nccéflità non coftringa. Fà pompa 
della patienza ne gli atti , e preme col 
filentio le labbra, quando il filentio è 
tettimonia di giuftitia. Cerca lafohtu- 
dine, ci nafeondimenti delle tenebre 
fugge : .cerca dei deferto le cole più fpe. 
ciofe , che fono il lìlentio , e la quiete . 
Sempre fi ccla:crcde d'efler prefente alle 
menti di tutti , quando è lontana da gli 
occhi di tutti , taluolta fi mamfefta, e di 
tofTczzafi honora dipinta, e s* ella la 
TÌrtù dipinga con la rettezza , oucro ella 
fia dipinta dalla virtù, e dubbiofo . Doo* 
ella fpiega Tinfcgne , otiofa fi giace l'v 
niuetfità de gli affètti rubelli . £ bafe,e 
monile delle virtù , £ gemma de’cofta. 

H s mi. 
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mi , c de gli atti , fcnza la quale la gra- 
fia non craluce : lenza la quale la liber- 
tà dello fpirlco termina in detrimenti. 
Compone ho (guardo, l'andare, e le ve. 
ili . Non è lontana dalla bellezza, anzi 
aggiunge alla bellezza fauore . E rru 
fiore , eh' maridifce repente , fé non $* 

irriga con Tacque della fa Iute. Noiu* 

ammette Zefiri di lafciuia , rifiuta ru- 
giade di morbidezze , e tra le (pine del- 
la feuerità fi conferua fi cura ; porporeg- 
gia nella primauera de gli anni , diffon- 
de odori di Santità , e copiofa promette 
raccolta . Et vn'Jride , che dinota fere, 
urta, fplende, riluce , e non è mai lucen- 
te, che quando della luce nafeonde la 
pompa . A chi la difciplma della fapie u- 
za è palefe , della pudicizia T ineftinguil 
lume Tempre sfamila nel petto . 

I motiui della Pudicitia , cdcJThone- 
fta vergogna fono T honcftà , là mode- 
Aia, la ricordanza delle grauezze , gli 
accrefcrmentì de gli auucrfarij, i fatti 
egregi) de compagni , la fuga prodotta 
dalla temenza concetta d*»n foto, è di 
perfona di minor fòrza , la cogniciooe 
del proprio difetto , e T efler pofpofto 
ad altri , la dimoftratrone dei luogo del- 
koftefe, t del dishoaort , il trarre i 

gioc- 
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giorni neghinoli lenza tenere a cedo il 
cuore d' 'Oiprcfa degna , 1* edere fcher- 
nito, efutopriuo deglihonori douu» 
ci , il vederli inferiore à gli altri , 1 ’ dice 
caduto di nuooo nel primo errore; l’cder 
dichiarato immeriteuoledellc preterì do- 
ni ; il perdere tenendo vantaggi ; il fi- 
ller diuc rfo da fe fte/lo , e da luoi prw- 
cipij ; il mantenere incorrotti gli amor^ 
-c la fede : il fuggire i rifehi , e le fati- 
che her cagion dt giuftitia , e di pietà; al 
rimaner fottomellb al dominio de'fupcr- 
bi tiranni; il veder , che s’ efponga per 
molti vn folo à pericolo della VJta,quan. 
do fi tiene pollanca de nemici maggio» 
re : che vn folo afpiri alla gloria , quan- 
do tutri fìedono otioó, òche tutti tra» 
tagliando lodcuolmcnte (otto il pefo 
dell'arme, vn folamentc li viua ftà le dc- 
litic. 

I fegni della pudicitia fono Par rodi eli, 
efentirfuoco nel volto: il filentio, il 
tener gli occhi vergognolì , e chini timi 
del colore dell’ hooeftà : lo sfavillare di 
focolo ardire : il tener bada la fronce;il 
rimanere per alcuno fpatio confufo/cn- 
za moto , e fenza fauella , il parlar con 
voce tremarne , e rauca, c fofpirare . 

Gli asciti della pudicitia, ò della ver* 

H 6 go- 
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gogna fono il timore da perder la prò* 
pria (lima , 1* ondeggiare fr à rarij pen- 
Seri , lo (lare attonito , il non ardire.» 
di comparire fra gli huomini , il diaider- 
fi da tutte le genti del Mondo , il fentirfi 
nell* altrui gloria rimproucrare la prò* 
pria viltà , il non volere mai torcer paf- 
fo dal dritto , l’cfporfi a pericoli , il do- 
lerli ddrhonore macchiato, il defide- 
rat fi la morte , il lamentarli , il ricor- 
rere à Dio , lo (lupite , lo (degnarli , r 
ìndngiare, il trouare fcufe, Reffer len- 
to, il deprezzo , e lo fcherno : il noiL^» 
curarli dcH’ornamcnto della bellezza, il 
nafcondere frale mura della propria ca- 
la ogni pregio , Rinuolarfi à i vagheg- 
giatori Tandar inculto, cfolo: il poco 
fpcrare bramando , il chieder nulla , il 
non fa per fi feoprire , il non hauereardù 
mento, lo fprezzar gli amanti, ò non^» 

, mirarli , ò non auuéderfi di loro : il raf- 
frenare i penfieri troppo arditi : il non 
volere indugiare , dou’ il zelo , e l' ho- 
ncftà no’l confente : il parlar delle fuej 
pene , c non ifeoprir mai la parcicolar 
paflione : il chinar gli occhi , e non beo 
diftingucrc le parole , il fentirfi rodere , 
Raddormentar fi con la. virtù. 

Son effetti della vergogna perduta, il 
*< non 
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non haucr cura , ò ritegno, il correr» 
furiofamentc fenza riguardo , il eoa- 
feffarfi negletto , fchernito,ed abban- 
donato: il lacrimare , lo fcufarc le Tue 
licenze con la maluàgità di quegli , eh 9 
il pertaafe, c primieramente gli ruppe il 
nodo dell'honeftà , che d’ intorno alla 
lingua ftringeuafi : Pauuilirfi, il trasfor- 
marli , 

Le proprietà della pudteitia fono il 
pretender le Stelle con la buona fama.il 
confonderli col rodor dello (degno; il 
fornir per la colpa , amaro morfo nel 
cuore ; il pentirli , e inoltrar d’effe tie- 
ne tardi auueduto ; il non voler fi v tar- 
pare quei pregi , che non gli conuengo, 
no : il parere afiòrdato , ed in cecità: 1* 
accompagnarfi taluolta col timore, e 
' con l’allegrezza , e fofpirare ; taluolta 
col rodore , e col rifo , & infidiare; tal- 
. uoltacol timore, col dolore, e con i* 
ira, & armare le mani. ' 

* Gl’ inftr amenti della pudieitia fono 1* 
bonetto, l’infamia, la gloria, ilbiafi- 
mo 

Come tal J vn fi preforua, ò fi liberi 
da gli obbrobri) dell a vergogna ; con la 
rimembranza di Dio , della patria, <u> 
de f«K>i maggiorj ; eoa la fatuità , con IT 

in- 
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innocenza , coi conofcimcnto degli er- 
rori , e con lo fpccchiatfi nelle proprie 
indegnità: col voler dar termine allega 
vergogne , mcntr’in confini rimoti può 
la memoria di quelle rimanere fepolta 5 
col defiar , che fi taccia» le colpe , non 
permettendo , che la bellezza , il valore, 
e la nafeita neretti macchiata: coniai 
dimoftratione , che fia da fé fteflo> e 
da fuoi principi) diuciiuto diuerlo : che 
fia fatto Tordo , e cieco : che non min 
à gli auuifi del Ciclo,ch’alla ftrada (mar. 
rita il richiama ». ed à gli atti della vera 
virtù j che non deuefi correre in abban- 
dono alle cupidigie sfrenate , che rotta- 
mente fi perde la gioia conleruata fra 
■ mille pericoli : che non tra fonti , e tra 
fiorii tra Sirene, e tra Ninfe fotml'om- 
bra in molle campagna , ma su 1 erto,e 
facicofo colle della virtù tifiede l' hu roa- 
no bene , oùe non per calle d amenità , 
ma gelando , c fudando pcruienfi : che 
s’adórua in Ciclo la notte di Stelle , e*» 
con pompofo carro rifplcndc il giorno , 
e noi da torbida luce di fragil volto Ta- 
piri , tinte incòrruttib.li bellezze ponia. 
ino in non cale : che fe ben fogge » tor- 
nerà di nuouo contra il nem«co, che*» 
' nonccdc . tenendo eternamente conia 

me. 
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memoria delle ofFefe lo (degno , c ch'aflh 
co riforgerà dalle ceneri ignudo fpirito 
ad inquietarlo . E però ma!ageuole,che 
la vergogna habbia luogo , e riputata 
fouente intempeftiua non da , doue A- 
mor fignoreggia , e tenendo in bando 
il timore con la fperanra s* vnifee . 

Ancorché la Pudicitia , ò Vei?gogoa 
al dominio della terra foggiacela, riceue 
qualche ccftimonio di calore dell'aria, 
e però fortopofta alla corrutcione non èt 
prende dall’ ma , c dall'altra la materia 
della facondia 5 fi adorna di vari) colo* 
ri, ma Tempre più bella rifplende col 
colore della virtù . 

E S E AT* / O. 

C On qnai parole fileggierò voi, Mor- 
tali, alla Pudicitia, sbilancila 
infamia pargoleggia . Non sa molto 
parlare chi del filentio s’appaga j perche 
non trabocchi con le parole io roiferia» 
ammette nella bocca vnà fola parola,ch* 
è la parola di Dio , cuftodifce nel petto % 
gli ordini del Signore , c dalla vanità 
non filafeia (odor re. Le giuftificationi 
del Signore contempla nell'animo. Se 
immacolato palchi il cuore : ò quanto è 


Digitized by Google 



Duii 

vana l’ abbondanza delle parole, doue 
vn breuc argomento conchiude ! la va- 
rietà delle figure non reca diletto , doue 
regna la verità : l'armonia delle voci fo. 
note piace , doue la fobrictà niente tol- 
lera di profano : troncherò dunque il 
parlare , e deferitta paleferouui la rofa , 
cui fomigliante è la pudicitia ; accioche 
lofio à gli odori di quella defiofi corria- 
te * Nafce mattutina la rofa , 1* cccelcn- 
za deirodorc apprende dall 1 Ethra, U-* 
varietà de colori impara dalfaria, ottie- 
ne nelle fiondi imprigionata la grati» , 
reftringenel feno fluttuante la leggia- 
dria, albergala marauiglia ncll’habi- 
to , fa pompa della bellezza nell’ ordi- 
ne , gli occhi de riguardami arreda ne » 
fogli , e non ifpauenta gli animi nelle.» 
fpine; nello fteflò fimula la fperanza, 
nudrifee col feme la maefià , il fafto del- 
rhonore dinota ne i raggi, il Sagramen. 
to dell 1 eternità conferua nella radice ; 
bramo fa di far paffaggio à più felice for- 
tuna, in forma di volubil ruota appari- 
fee : vogliofa di porre in fuga gli hor- 
ror! del verno , fpicgaaoimofamcnte le 
foglie , i campi rallegra i anziofa di 
ristorare i danni della natura,fpiriti fpai- 
gc di foauità, ci'vniucrfo confola; per- 
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che dilati da gli huomini i cuori , ver- 
deggia nel gambo j perche sbandite» , 
dalla terra l'inopia , ingolfa d'oro bion. 
deggia nel grembo ♦ Eferuita da fami- 
glia d'aute piaceuoli , dalla Primauera 
è dichiarata Regina di fiori . Porporeg- 
gia ? biancheggia, allegrezza dell'an, 
no , delitie del Mondo, fpirabeatitudi- 
nc, olezza amore . Alle fiere riconfiglia 
la manfuetudine , commuoue al canto 
gli augelli , sforza à ridere i prati, inui- 
ta alia concordia gli elementi. Primoge* 
nira figli del Sole con le lagrime , eh* in 
preftanza l’Aurora la diede, fauella; coli 
di fe fterta perfuade l'amore , co fi le foe 
ragioni conchiude . E chi farà mai, che 
mirandola , non s'infiammi di fubieo di 
defio » e non la mieta con le rnghie ? £ 
di ragione mendico chi non fi lafcia al- 
lcttare dal bene ? Tal'è la Pudicitia , e 
come con la fola apparenza delia rof&_j 
trionfa la Primauera , e'1 Mondo argo- 
menta delle tempefte l'efilio ; cofi fola- 
mente ferbara la Pudicicia, la Viridi* 
vede gioire , e perdon la lor portanza 
le ingiurie . O beati quegli huomini , 
che di tanto fiore faranno acquifto! con 
l’acquifto di quello fol fiore , delle viriti 
tutte ottcrrafii copiofa raccolta, Hauran- 

no 
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no airhora de! bene , c del nule perfet. 
ta notitra . Pcnctreran chiaramente la 
ftagiòne da tacere, e da dire. Sararu» 
Tempre dalla confusone lontani, nè mai 
conferiranno alle lufinghe de' Talli . £ 
maggiore dell'oro la gratia della mode» 
dia j. conferme Phcrcdità della gloria , 
e commette il nome all' Eterniti. Ma 
dou'io con tanta copia di parole m'mol* 
irò ? doue mi rapi fee l'amore dell' hone- 
dà? peruenga all’cfttemo l'oratione. 
Chi del filentio s’adorna , con la molti- 
tudine de periodi efier lodata non foffre, 
a chi badante è il Tuo proprio fplcndore, 
quella edemi raggi non chiede . Godo- 
no le eofe più preciofe della natura d* a- 
(coaderii nelle vifeere della terra: con- 
uiene , eh* i tefori fi conferuino tra gli 
Abiflì. 

• - * Della 


sfacciatézza; 

' . # ' 

J * • » *i 

g Vn difprczzo della Gloria la sfac* 
carezza , che da brama di Tordi, 
rqmilo d imene , è Tcguacc d‘ vn'a* 
nimo ingrato , e compagna del vicupe- 
ro , cognata dell' ardimento ; fi cuopie 

col 
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co? manto dcll*accort«za : ? con fronte 
lufinghiera paleggia , compari/cc per 
tutto, rapprefenta nelle com fembian- 
2 e diuetfe , fi trauefte nel Tempio de 
panni della pietà, nelle piazze fà pom- 
pa delle Tue doti ; firmila col volto feli- 
cità , e nel petto nafcotide m'ferié: mo- - 
(fra di ricourare ne gli occhi ferena cal- 
ma, & alberga net cuore tenebrofa tem- 
pcfta jeela le cofe peggiori dtdentro;vi- 
ue con fentimenti di terra , e delle lai- 
dezze della terra fi pafee. Non arroflì- 
fee , non teme ; (lima i membri del cor- 
po più ignobili : nudrifee la fame via pili 
grande, ch'il ventre: adora le pento- 
le , e corona le tazze : ritragge le lodi , 
donde (blamente può deriuare il roflore: 
apprende dal vitio la gloria, dalla pi- 
grezza l’autorità , nella fucina della ma. 
mia fi compone gli abbigliamenti; le 
virtù non ricetta, fe non per corrom-^ 
perle . E corruzione della mente, indo- 
cile, temeraria, iniqua . Profcfla ne* 
coftumi (concerto , con le tenebre ac- 
comuna ogni cofa . Nulla vede, nè che 
nuoca , nè checomienga; feconda all* 
ingrufto , applaude al ?ano , del diretto, 
e dell’obl quo fi vale nelle opere j con- 
giunge eoo 1* ho netto lo fconueneuole 4 


Diqil 
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abbelifce coirlo fpeciofo il deforme, con 
la oecelHtà difcolpa l’indegno, colora le 
brutture con l' allegrezza , accomandai 
al rifo l’illecito , commette al piacerti 
l’infamia ; fempre crefce , Tempre s* a- 
uanza , nè mai per tempo s* inuecchia . 
Mena la vita in guifa d'aragno , teffe^ al- 
le fceleratezze il telarne , edifica macbi. 
ne alle libidini di riparo : le leggi delia 
natura fchernifce , &in ogni tallo tra- 
feorre : gouernafi con la norma de'fen- 
fi, e col rifpetto della cofcienza nono- 
pera. Erra, e precipita ne i ragionamen- 
ti incompofti, le cui parole lerpono à fi>- 
miglianza del Cancro , la cui dottrina 
contamina in forma di pece : fiede sfac- 
ciata nel concilio della ranità , conuer* 
la co i miniftri dell’ ingiufticia : la for- 
tezza delle genti di rocca , ed a gli vrl » 
coftringe le Naui ; infetta il Santuario 
del Signore , e prouoca ad arrolfire la 
iLuna. E vn’arbore, forco i cui rami fi 
corruppe la prima Madre ; altro , che 
ombra, non dona . E vn vaio , che non 
hà fondo , in cui fidamente conleruanfi 
veleni di morte . 

I motiui della sfacciatezza fono il di<> 
letto, lafperanza, l’occafionc, leeir, 
coftanzc j la bellezza, che manca; hi 

' . g j 0‘ 
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giouentù, che patta: il correr eon gli 
Altri 3 li fecondare alla natura , Se al ge- 
nio s il non effer di natura ferina* il 
non e (Ter formato di fatto : il non hauer 
peccò ne di ferro, nè di diamante . 

I fegni della sfacciatezza fono gli ab* 
bracciamenti lafciui , il languire per vez- 
zo , le danze , le carole , il rifo dittolu* 
to, i getti, i portamenti, &i canti di- 
«nonetti , gli atti temerarij , & arro- 
ganti. - 

Gli effètti della «facciatez2a fono il 
cedere , e falciarli in preda a i viti j t il 
non curarli nè di buon nome, nè di buo- 
na fama , rinfiammare , e rinfiammar; 
ti talmente , che il calore s* impadroni- 
sca delle midolle , c corra per l’ otta 
contaminate : il detrarre : la velocità 
• nelle attioni ; l'abbandonar l'honor pro- 
prio , e nulla ft/mare il danno publico : 
il credere conuenicnte , & bonetto quel 
che diletta : il gloriarttdclia indegnità, 
e delle male opere ; il correre fenza fre- 
no ; il non far conto di riprenfioni 3 il 
trasformarli , e'1 dimenticarli delle òpe- 
/ re gloriofe già fatte avanti 5 l'audacia, i! 
rallegrarli degl'inganni vfari , il prò- 
metter molto , e troppo confidarli del 

; fuo potere , il non temere, il xnutarfi 

* • . •* 
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impcrucr fato configlio ; non ti è grette T 
il Iafciare vn Dio ? non ti è molcfto il 
rifiutare la pace ? non ti è noiofo il viue- s 
re fenza gloria ? (offri , che dalle fiam- , 
me delle lafciuie quei (udori , eh* all* 
acquieto di tante lodi fpargefti , $* a (lec- 
chino ? quel Tuono di trombe, che lieto 

f ià de trionfi ti rimembraua gli applaufi, 
ornai fatto rauco ingiuriofamenre mor. 
mora de tuoi falli ì la Fama , che fegua- 
ce del tuo valore moltiplicane le pennese 
le lingue , homai giace languida, e mu- 
ta . Tù che per vanto adeguarti col Aio- 
lo le torri de gli auuerfarij , hoggi per 
biafimo edifichi sii le Tentine le torri # 
Td , c’haucui per vTo d’alfiTarti qual’A. 
quila à raggi del Sole , hoggi qual Tal- 
pa ne vai per le tenebre cieco , e carpo- 
ne» O tenebre! ò fango! ò (parchez- 
za ! ò diucrTo da tuoi principi) ! ò trali- 
gnante da tuoi maggiori * nella malitia 
ti glori] , e vomiti parole d* indegnità : 
peafi torbido T ingiuftitia , e fiedi sfac- 
ciato nel Concilio de giuocatori . Ti ad- 
dormenti nelle colpe infingardo , e la 
(peranza , c’hai delia impunità , ci è vn 
dolce (limolo di peccare» Ti perfuadi, 
che freno deirerrore fia (blamente la ce- 
mi| et’ /ngannii Da eli obbrorij , « 

* dall* 
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dall 1 infamie non ci preferua la nobiltà : 
l' huomo , che nato auuifa cflcr libero, 
è patto d’ ni' Alino. La miliVa notu* 
ti feufa dalla malicia ; ciò che femim , 
mieterai; fpargcft.i fatiche , raccoglie* 
fti trionfi j femini nell* indegna pigrez- 
za piaceri , mieterai comitnonc daile«a 
dclitie, che ti gioua armare il fianco di 
ferro , fe poi cedi ad vn' ago,, fei fio- 
ro davo fufo? A che fai pompa delle.» 
piume siVl capo, fe rad» la terra . Trag- 
gi dalle piaghe , che moftn nel corpo, 
argomenti di lodc;j ma dalle ferite , eh*" 
afeondi oc! cuore , ti s’offèrifce materia 
d*ing*urie;animofo più caualiere noru* 
fei, fe vile giumento fei fuco di fitij*. 
Soma di vit»j porci sii glrhomeri , ed irt- 
graflato, e dilatato cicalcirri . Odi le 
noftre voci , e non arrofli ; coafidcrii 
«offri detti, e non ti confondi ? A gui- 
fa d’ vn vafo di niun prezzo , d> bruttu- 
re fei colmo, e pur rimbombi con fuc- 
ilo di vanità I O quanto dal vano tuo vi- 
ceré irritatosi DioìPerò non piacciono 
à Dio le tue vittime : accecceuoli al Cic- 
lo! tuoi fagrifici non fono, Nel Cielo 
non s’hà rispetto all'abbondanza de'do- 
ui cuoi . Hai corrotta l’ imagin di Dio , 
che rapprefeoci nell' animo ,.hai m*cu- 

I lato 
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Innocenza , col conofcimcnto degli er- 
rori , e con lo fpccchiarfi nelle proprie 
indegnità: col voler dar termine alle.* 
vergogne , mentr’in confini rimoti può 
la memoria di quelle rimanete fepolta 5 
col defiar , che fi taccian le colpe , non 
permettendo , che la bellezza , il valore, 
e la nafeita ne refti macchiata: cotila-f 
dimoftratione, che fia da fé fteflo, * 
da fuoi principi) diuenuto diuerfo : che 
fia fatto Tordo , e cieco : che non miri 
à gli auuifi del C*clo,ch’alla ftrada (mar. 
tira il richiama >. ed à gli atti della vera 
virtù j che non deuefi correre in abban- 
dono alle cupidigie sfrenate , che torta- 
mente fi perde la gioia confcruata fra 
■ mille pericoli : che non tra fonti , e uà 
fiori.* tra Sirene, e tra Ninfe (otto l'om- 
bra in molle campagna , ma sù l*erto,e 
faticofo colle della virtù rifiede 1* huma- 
no bene , otte non per calle d’ amenità , 
ma gelando , e fudando peruienfi : che 
s’adòrua in Cielo la notte di Stelle , u 
con pompofo carro rifplendc il giorno , 
e noi da torbida luce di fragil volto ra- 
piti , Unte incorruttibili bellezze ponia. 
mo in non cale : che fe ben fogge , tor- 
nerà di nuouo contra il nemico , che.» 
v ooo'ccdc, tenendo eternamente con ia 

me. 
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memoria delle offefe lo (degno , e ch’ai)*' 
co riforgerà dalle ceneri ignudo fpiriro 
ad inquietarlo . E però maÌageuole,che 
la vergogna habbia luogo , e riputata 
fouente intempeftma non da » doue A- 
mor (ìgnoreggia , e tenendo in bando 
il timore con la fperan?a s’vnifce. 

Ancorché la Pudicitia , ò Vergogna 
al dominio della terra foggiacela, riccue 
qualche teftimonio di calore dell' aria, 
c però fottopolìa alla corrati ione non è? 
prende dall* ma , e dall'altra la materia 
della facondia; fi adorna di vari) colo* 
ri, ma Tempre più bella rifplende col 
colore della virtù . 

E S E M :* / Oi 

t , , • . i t 

C Oo quai parole fiieglicrò voi, Mor- 
tali, alla Pudicitia, s* ella nella 
infonda pargoleggia . Non sa molto 
parlare eh* del fiientio s'appaga ; perche 
Don trabocchi con le parole io miferia» 
ammette nella bocca vna fola parola, eh' 
è la parola di Dio , cuftodifce nel petto 
gli ordini del Signore , c dalla vanità 
non fi lafcia (indurre. Le giuftificationi 
del Signore contempla nell'animo. Se 
immacolato palchi il cuore : ò quanto è 

va- 
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vana l’abbondanza delle parole , éoue 
- vn breuc argomento conchiude! la va- 
rierà delle figure non reca diletto , doue 
regnala ferità : l’armonia delle tocì fo. 
nore piace , doue la (ebrietà niente tol- 
lera di profano : troncherò dunque il 
parlare , e deferirla paleferouui la rota , 
cui fomigliante è la pudicitia ; accioche 
tofio à gli odori di quella defiofi corria- 
te . Nafcc mattutina la rofa , l’ cccclcn- 
za dell’odore apprende dall’ Ethra, la_-» 
varietà de colori impara dall’aria, ottie- 
ne nelle frondi imprigionata la gratia , 
redringe nel feno fluttuante la leggia- 
dria , alberga la marauiglia nell* habi - 
to , fa pompa della bellezza nell’ ordi- 
ne , gli occhi de riguardanti arreda ne » 
fogli , e non ìfpauenta gli animi nelle.» 
ipines nello fteffo fimula la fpcranza, 
nudrifee col Teme la maedà , il fido del- 
l’honore dinota ne i raggi, il Sagramen. 
ro dell’ eternità conferua nella radice 
bramofa di far paffaggio à piu felice for- 
tuna, in forma di volubil ruota appari- 
T fee : rogliofa di porre in fuga gli hor- 
ror! del verno , fpiega animofamente le 
^foglie. Sci campi rallegra j anziofa di 
ridorare i danni della natura, fpiriti fpar- 
gc di foauicà , e I’t niucr fo confola ; per - 

che 
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che dilati da gli huomini i cuori, ver- 
deggia nel gambo ; perche sbandifcju# 
dalla terra l’inopia , inguifa d’oro bion- 
deggia nel grembo* Eferuita da fami, 
glia d’aure piaceuoli , dalla Primauera 
è dichiarata Regina di fiori . Porporeg- 
gia ; biancheggia, allegrezza del!’ am 
no , delitie del Mondo, fpira beatitudi- 
ne, olezza amore . Alle fiere riconfìglia 
la manfuetudine , commuoue al canto 
gli augelli, sforza à ridere i prati, inul- 
ta alla concordia gli elementi. Primoge* 
nita figli del Sole con le lagrime , eh* in 
preftanza l'Aurora la diede, fauella; cofi 
di fe fletta perfuade l’amore , cofi le foe 
ragioni concbiude . E chi farà mai, che 
mirandola , non s'infiammi di fubito di 
defio i e non la mieta con le vnghie ? E 
di ragione mendico chi non fi lafcia al- 
lettare dal bene ? Tal’è la Pudicitia , e 
come con la fola apparenza della rofa*** 
trionfa la Primauera , e’1 Mondo argo- 
menta delle tempefle J’efilio ; cofi fola- 
mente ferbata la Pudicitia, la Virtù fi 
vede gioire , e perdon la 1 or pottanza 
le ingiurie . O beati quegli huomini , 
che di tanto fiore faranno acquitto! con 
l'acquifto di quetto fol fiore , delle virtù 
tutte ottcrraffi copiofa raccolta, Hauran- 

no . 
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no ail'hora de! bene , c del male perfet. 
ca notitra . Pcnctrcran chiaramente la 
dagiòne da tacere, e da dite. 5aran_* 
Tempre dalla confufìone lontani, nè mai 
confentiranno alle laUnghe de' falli • E 
maggiore dell'oro la grafia della mode- 
dia ; conferire Phcrcdità della gloria , 
e èommettc il nome a!]' Eterniti . Ma 
dou'io con tanta copia di parole m'inol* 
tro ? doue mi rapifce l'amore dell* hone- 
ftà ? peruenga ali' diremo l' oratione. 
Chi del fiientio s’adorna , con la molti- 
tudine de periodi e(Ter lodata non (olire, 
a chi badante è il Aio proprio fplcndorc, 
quella edemi raggi non chiede . Godo- 
no le cole più pretiofe della natura d* a- 
(coaderii nelle vifcere della terra: con- 
uiene , eh’ i tefori A conferuino tra gli 
Abiffi. 

• ' Della 

SFACCIATÉZZA. 

- . . . i 7 

E Vn diTprczzo della Gloria la sfac- 
ciatezza, che da brama di (ordì, 
do acqualo diuicne., è fcguacc d’ vn'a- 
nimo ingrato , e compagna del vitupe- 
ro, cognata dell' ardimento ; ficuopre 

col 
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col manto dell* accortezza T con fronte 
lufinghiera paleggia , comparile per 
tatto, rapprcfehta nelle corti ferri bi a fi- 
le diaetfe , fi trauefte ne! Tempio de 
panni della pietà, nelle piazze fa pom- 
pa delle fue doti ; firmila col volto feli- 
cità , e nel petto nafeonde mferie: mo- * 
ftra di ricourare ne gli occhi ferena cal- 
ma, & alberga nel cuore tenebrofa tem- 
pera seela le cofe peggiori didencrojvi- 
ue con fentimenti di terra, e delle lai- 
dezze della terra fi pafee. Non a r rolli, 
fee , non teme ; (lima i membri del cor- 
po più ignobili : nudrifeclafame via più 
grande, ch'il ventre: adora le pento- 
le , e corona le tazze : ritragge le lodi , 
donde folamente può deriuare il rofiore: 
apprende dal vitio la gloria, dalla pi- 
grezza l'autorità , nella fucina della ma. 
Jitia fi compone gli abbigliamenti; te 
virtù non ricetta, fe non per corrom- % 
perle . E corruzione della mente, indo- 
cile, temeraria, iniqua . Profefla ne* 
coftumi fconcerto , con le tenebre ac- 
comuna ogni eofa . Nulla vede, nè che 
nuoca , nè che conuenga; feconda all* 
ingiufto , applaude al vano , del diretto, 
e dell'obbquo fi vale nelle opere ; con- 
giunge con I* honefto Io fconucneuole , 
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abbelifce conrio fpcciofo il deforme, con 
la neceffità dtfcolpa l’indegno, colora le 
brutture con l' allegrezza , accomanda 
al rifo l’illecito , commette al piacerei 
Tinfamia 5 Tempre crefce , Tempre s* a- 
uanza , nò mai per tempo s* ìnuecchia • 
Mena la vita in gu fa d'aragno , tede al- 
le fcclcratezze il velame , edifica macbi. 
ne alle libidini di riparo : le leggi della 
natura fchernifce , &in ogni fallo tra- 
feorre : gouernafi con la norma de'fen- 
fi, c col rifpetto della coscienza nono- 
pera.. Erra,e precipita ne i ragionamen- 
ti incompofti, le cui parole ferpono à fo* 
miglianza del Cancro , la cui dottrina 
contamina in forma di pece: fiede sfac- 
ciata nel concilio della vanità , conuer- 
fa co i miniftri dell’ ingiuftitia : la for- 
tezza delle genti di rocca , ed à gli ni* 
coftrìnge le Naui j infetta il Santuario 
del Signore , e prouoca ad arrodìre la 
tuna . E vn’arbore , (otto i cui rami fi 
corruppe la prima Madre ; altro , che 
ombra, non dona . E vn vafo , che non 
ha fondo , in cui fidamente confcruanfi 
veleni di morte . 

I motiui della sfacciatezza fono il di- 
letto, la fperanza , l’occatione, leeir. 
coftanzc ; ia bellezza, che mancai la 
‘ S io * 
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giouentù, chepafla: il correr con gli 
altri 5 II fecondare alla natura. Se al ge- 
nio 5 il non efler di natura ferina} il 
non effer formato di faSfo : il non hauer 
peccò nè di ferro, nè di diamante . 

I fegni della sfacciatezza fono gli ab* 
bracciamenti laSciui , il languire per *ez. 
zo , le danze , le carole , il rifo diflblu- 
to, igeili, i portamenti, &i canti di- 
shoncfti , gli atti temerari; , & arro- 
ganti. . 

Gli effètti della efacciarezza fono il 
cedere, e lanciarli in preda àivirij, il 
non curarli nè di buon nome, nè di buo- 
na fama , rinfiammare , e rinfiammar; 
ti talmente, che il calore s'impadroni- 
fca delie midolle , c corra per l’ offa^j 
contaminate : il detrarre : la zclocità 
nelle anioni ; l'abbandonar l'honor pro- 
prio , e nulla ftimate il danno publico : 
il credere conueniente, & honeftoque! 
che diletta : il gloriarli della indegnità* 
e delle male opere ; il correre fenza fre- 
no ; il non far conto di riprensioni ; il 
trasformare , e*l dimenticarsi delle òpe- 
re glorio fe già fatte avanti ; l'audacia, il 
rallegrarli degl’inganni vfari , ij prò- 
metter molto , e troppo confidarli del 

• potere « il oon temere . il mutarfi 

• • . - 
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in varie forme, il por da parte il rifpet- 
to, el’honorc, lo fculatfi col difetto 
degli altri • 

Le proprietà della sfacciatezza fono il 
difcacciar la vergogna , e non darle.» 
mai luogo : il diuenire infoiente nella^» 
profpera fortuna , il volgerli à gli ho- 
micidij, alle rapioe , à gli ftupri ; il 
portar feco il mal nome , il gridar paz- 
zamente , il chiedere con temerità « 

Gl* inftru menti della sfacciatezza fo. 
no la tocc , che dolcemente piange , ò 
canta ; la bellezza , che ioauemente^ 
guarda, e ride; la tenerezza delle lu- 
fmghc j gliafpetti finti, le brattiate^»’ 
preghiere, il ricoprire l’ardirecon l'ho, 
neftà, la menzogna col vero , i’adula- 
tionc , il far moftra delle membra del 
corpo , la diminutione della gloria , cj 
della virtù : il pervaderli vaa vita feli- 
ce^ 

, Si fchiua la sfacciatezza col perva- 
derli , ch'il vitio ci fnerua , ci toglie le 
forze, e che col rhsuouere gli (limoli 
delle paffioni fi rende robnfto , con la 
confideratione del mal nome , e dell' in- 
degnità fatte . . • 

: . Gli anima cifrarne nti deir vfo della.,* 

1 sfàccjacczza dalla noltra penna già non 


Sfaccia tezzaì 14$ 
s* afpetcino , fé de colori di quella mai 
non fi cinfc : 1* Humana pcruerfidt , che 
Tempre al peggio trabocca , inuentrice 
di fceleragini , ella medtfima coti in* 
comporti delineamenti à pieno l’infcgnà. 

Con V ef empio dell * Or at ioni , thi fi- 
ghi , non fi mutm , ma fi ritmo- 
ut la sfacciati^** • 

A f 

A R roda, t confonditi, ò mifero ! 

atrofia, e fi confonde con tefti- 
momaoza fedele la Luna , qUalhora ti 
vede per le campagne della lafciuia ri- 
cercar precipiti; , per lo pelago delie col- 
pe inuertigare roragini . Perderti già 1* 
horieftà , cui fà commefia la guardia de 
gli occhi cuoi , perche non t’afialifie pet 
quelli come per dtit fineftre inuidiof* 
la morte. Hai già folte alte leggi le 
terga, e dalla ragione ti allontani à gran* 
.palli . Hai dato à gli ftranieri Phonore, 
-c Con la marauiglia, e con l'applaufo 
rifplendere non ti cale ; s 1 affretta à gl* 
inganni il tuo piede , e gli occhi Con la 
mente non conferai concordi * * Nulla 
(timi l'anno della clemenza j e contami- 
ni la memoria de gli àtei ; qual ricadde 
nella 'mtftfc furore ? qual ti feotopofo 
‘iish - - 1 jnj. 


Digitized by Google 



i44 Della 
imperuer Tato configlio ? non ti è grette T 
il Iafciare vn Dio ? non ti è molcfto il 
rifiutare la pace ? non ti è noiofo il viue- 
xe fenza gloria? (offri , che dalle fiam- > 
me delle lafciuie quei (udori , eh* ali* 
acquilo di tante lodi fpargefti, s* acce- 
chino ? quel Tuono di trombe, che lieto 

f ià de trionfi ti rimembraua gli applauft, 
ornai fatto rauco ingiuriofamentc mor. 
mora de tuoi falli ? la Fama , che fegua- 
ce del tuo valore moltiplicaua le penne,e 
le lingue , homai giace languida, e mu- 
ta . Tù che per vanto adeguaci col fuo- 
lo le torri de gli auuerfarij , hoggi per 
biafimo edifichi sii le Tentine le torri # 
Tù , c'ha ne ui per vTo d’affifmi qual’A. 
quila à raggi del Sole , hoggi qual Tal. 
pa ne vai per le tenebre cieco , e carpo- 
ne* O tenebre! ò fango! ò (porchez- 
za ! ò diuerfo da tuoi principi; ò trali- 
gnante da cuoi maggiori * nella malitia 
ti glori;, e vomiti parole d'indegnità: 
pcafi torbido 1* ingiuftitia , e (ledi sfac- 
ciato nel Concilio de giuocatori . Ti ad- 
dormenti nelle colpe infingardo , e la 
fperanza , c’hai della impunirà , ti è vn 
dolce (limolo di peccate* Ti perfuadi , 
che freno deircrrore fia (blamente la te- 
, ma, et’ inganni! Da gli obbrorij, e 

’ dall* 
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Sfacciatezza. 14; 
àail’ infamie non ti preferua la nobiltà : 
l’ huomo , che nato auuifa cller libero , 
è patto d' vn’ Afino. La milita non.* 
ri fcula dalla malitia ; ciò che fcraini , 
mieterai; fpargcft.i fatiche , raccoglie* 
fìi trionfi; lemmi nell* indegna pigrez- 
za piaceri , mieterai corruttionc dalle-* 
d cline , che tigioua armare il fianco di 
ferro , fe poi cedi ad vn* ago,, Tei fin- 
to davo fufo ? A che fai pompa dello 
piume siVl capo , Te rad* la terra . Trag. 
gì dalle piaghe , che motòri nel corpo, 
argomenti di lode,; ma dalle ferire , eh** 
afeondi nel cuore , ci s’offèrifcc materia 
d*ing*urie ;animofo più caualiere non l ir 
fei, le vile giumento fri fuco di viti). 
Soma di viti) porti sii gli homeri , ed irt- 
gradato , e (fiatato ricalcitri . Odi le 
notòre voci , cnott anodi ? confidar » i 
notòri detti, e non ci confondi ? A gui- 
fa d' vn vafo di niun prezzo , di bruttu- 
re Tei colmo, e pur rimbombi con Aio. 
no di vanità 1 O quanto dal vano tuo vi- 
ceré irritatosi DioiPerò non piacciono 
à Dio le tue vittime : accecceuoli al Cie- 
lo i tuoi fagnfìci non fono . Nel Cielo 
non s’hà rifpctro all'abbondanza de'do- 
ui tuoi . Hai corrotta T iraagin di Dio , 
che TBpptcfent» nell* animo, hai m*cu* 

I lato 
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Iato ij Santuario del Signore ; vendetta 
feuera ti attende ; la vendetta della c:r, 
ne dell* empio è il verme , e l’ incendio . 
Ti fi moltiplicherà V ignominia , ti fa- 
ran cattino alla fine i dolori , conuerti- 
tanfi in lutto le gioie, i fabbati in lai- 
dezza , gli honori in nuli». Cadrai ro- 
fio in obliquo, diuoterà la conftìfione 
le toc fatiche , e fatto obbrobriofo (per* 
tacolo dormirai nelle infamie . 

AL LETTORE. 

O Ltra il nuouo , il dilettevole , e 1 ? 

vtile , che in quello picciolo li» 
broquì miri, benigno lettore , altro 
in edo di gran lunga maggiore , (c ben 
contempli , s*a(conde 5 s* haurai quel- 
lo. comprefo, di tutta 1* opera fei fatto 
arbitro ; il prezzo dell* opera è: il cono- 
tee re (blamente quell'vno , la cui cogoi. 
tione prepara la faenza della falure, Y 
elettrone del quale è 1* ottima parte 
Quegli dalla luce derjna , e camma con 
palli di rettitudine , Hà propoftione 
con la natura del fuòco , e gode eh pa f. 
feggiar (oprai* acque. B fpìrito , e (de- 
gna d’accomunicarfi alla carne, Ecan- 
i do- 
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dorè dàluce eternai, ornamento del Cic- 
lo , fpecchio , che non hi macchia , e 
Simulacro della bontà . E principio deU 
1’ appetito , aggiuge à fimili ilfiaiiJe, 
e produce accrefeinworo di forze ; con. 
giunge il contrario col contrario , e ge- 
nera 1 * hartóonia; Tempre èl* illeso , c 
di varietà circondato riluce; quando i 
beni difpcnfa, (empi ccfpltndc*; quan- 
do verfa (ciaguEe , vario romoreggia, 
e diuerfo ; Tempre trouafi in atto , ed 
abbomina la pigrezza 5 fi trasfcnfce»* 
nelle anime fante, ei fuoi mimftritraC. 
ferma* in fiamma di fuoco ; là doue da 
prima peruiene , de gli oracoli ì mi* 
Aeri difuela , gli cuenti futuri appalefa, 
idnbbij mamfcfta delle parole , inodi 
£ml uppa degli argomenti . La doue vna 
«Tolta fi pofa , appresa abbondanza di 
pace , nnoua lagiouentù, e falcatati* 
re da.lla. bocca la manna . Ogni cafa 
concieue, cd bà la fcicoza della voce , 
lega eoo l* amicitia le poffanze della na. 
tura , tocca il fihe di tutt’ 1 fini , c Tvoi- 
uerfo foauemente difponc . Fa pompa 
del fuo potere col moro * col lume , e 
col fito . Nelle forme di fette Stelle an- 
nouera fette potenze. Eceforo, e mar. 
garita, al cui paragone è file il prez. 

■ > I *• zo 
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zo dell'oro: appo ila* lume e prwiò 
di magnificenza l'imperio. Non vi è 
chi contenda , quand’egli propone; non 
vi è chi s’afliden , quand’egli rifcalda . 
Doue fpira , fi violenza ; doue lampeg- 
gia , fcarica incendi) . Grauido il mon* 
do di quello , partorifee d' oggetti di- 
uerfità . Qtrefto ordina forco il Sole, eh* 
il Cbrfo non gioui à i veloci , che le paU 
mt non acquiamo i forti , che la gra- 
fia delle opere da gli artefici non derior , 
che no» abbondino le rochezze nelle 
cale de faggi , che i medefimi venti per 
tutto vna medefima pioggia non verfì. 
no , che le medefìme ftollc non trafmer. 
tan per tutto i medefimi influffi . Altri, 
che tanta polla nza ammirarono , 1* in- 
nocaro co i voci , e dei cielo l' appella- - 
ro Regina ..Altri , che.fpcriraemaro 
gli effetti di tanta efficacia , le appretta*- 
ro la cnenfa, e h nomato Fortuna . Al- 
tri , che contemplaronla in ogni parte 
intrinfechc efercirare ragioni, )ach<a„ 
maro comune madre, e le appropria- 
lo titolo di natura ; )a finfeto cieca co- 
loro , che ciechi fono; volubile ta ftima- 
ra coloro ,- che di configlio fon pouqri ; 
ignoti? alfe riminoti la coloro , che fie- 
dorro nelle tenebre $ infedele la predi- 

caro 

V. m 
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cara coloro , che da gent$. mnfah 
procedono . Fcl/ct , cui tanta caufaà 
palelc , c 1 vfo dì canta caufa non riesce 
rimoto. O che cela di profondo nc* 
fuoigiuditiji Oche moftra dimarau:- 
glu.ne fuoi viaggi ( I di lei mou/men> 
ti fi prepongono à i flotti del mare j del. 
le di lei facoltà fon minori le Stelle del 
Fermamento. Solo quefta vna gover- 
na à fua pofta gli afferri. ChiquelV v- 
na comprende , rottamente s' auue- 
dc che non è>cefta nel corpo 
ledia dell* anirtia , e com" voo del 
tolgo à gli affètti obligaro non vi. 
uè. A Dio fo lamicate fogofcttafi t . 
(opra ogni cofa crebra eferctrà irapc. 
rio * Contemplo forfè quello Ariftotc» 
le nel libro del Mondo, ouc d/ce , > 
S'ì ex towtcov dpfjLcvtct ctuujaS'Óv- 

T&V' 3 (z ^opei/ÓvreW XATA 70V xpAVOV 

*£ ivi 5 Ti yiveTcu 3 j>€Ìs ivdnoKnyn. 
accioche di quefta luce fia cu ripieno , 
fuda, trauagiu , e tenta di fatiche ogni 

tia. Quando à quella farai pe*uenuto, 
gioifei, e godi; il taodefiderio c già 
compito : hai ciò , che la tua mente.* 
br^mò , ritrouato . Vnifcici à quella, e 
fcrapre indegno ti paja 1* abbandonarla. 
£uendo quali in tutte le cofc la natura 

de 
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ijo Al'Lhttors*, 

deglihuomini fcrua ottenerti il domi- 
nio di quel che humano n0h è . Go- 
di , e g a fei già ti e matufcrto quel* 
P* ofeunrtìrno derro d' Heraclito , 
'fftuidi^iets k ’ a et, <£' *%ì %XdLy.<rV[A<pipó- 
pvV0V x <£' S'icL<pipóy><j/ov 3 a-uutiS'ev, 
JtetS'QV J £' tìL TraVTGHl %v 3 K&t {% ijòt 
&4Ì r TA*. . / ", 
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DE S IDE RIO 

t>i piangere» * 

Canzoni h 

S Ard femori di gela 

Cofi ingombra que/l’alma t 
E non ve drammi il Cielo 
1 dì mai trarre in calma ? 
Nons'vdrà sù'lmio core l . ^ 
Mai di Tortora incanto t , 

E mai del campo il fiore u 
Non fregi grammi il manto ì 
E per me V Orbe immoto , 

E fplendon gli aflri À voto ? , 


4 • ii* < 


Lieto > de l’aria il lembo 
Su V amena /legione : t 
Vi ? rimaner a in grembi 
Vepon l’arme Orione , 

Il mar fatto placata 
Le procelle ridata, • 

Rido florido il prato , 

E i ghiacci m perle muta « \ 
Io fol di colpe infetto , ; 
Sempre be’ l Verno nelpettoi 

9 * * * * ^ > • 
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i De Gl* Affetti 

4* afprex.% io oprar già tante ' f • r 

U Alpi , jciolgenft in fiumi . • ^ 
Sudan per duol le piante a 
Che fer tregua co i dumi ; 

Se fu in brumale etaèe 
Su’l mattin l* Alba horr onda, 

Con pianti di rugiade 
Ecco ifuoi falli emenda , 
lo folfinza configlio . 

Sembro afciutto col ciglio . 

, u* ; ‘ , * ' ■ . , 

Sigjior , tu che factfti «v * 

Scorrer da i fa fili ritti % 

E fiuente'trahefii 
Da monti intendi} vitti . • . 

Tu in lagrime f e tempre ■ * 

Rìuolgi i miei defiri , 

Onde queft’almafcmpre 

Ver fi à mille ifofpiri -V> »*. % :. 

E ftmpre da que fi* occhi a * . *< * \ 

E Ubi Fonda trabocchi 

#x i«s V {i M 4,*. 

Liquefar fi già finto av 

/« vi fiere il ghiaccio . • * - 
D’i'ff gradi tà tormento * ; -i- 

Gii iwi fitùggO , # disfaccio , \ 

Fer gli occhi onde beuei V? 

Df /* càfpofyltyeHetio} * *> à - £ 

?} , che da falli rep 

& * % uor 
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Hot fi àifgombri il feno . 

Terger può falli tanti 
Vn dilanio di pianti . 

Sb , eh ’ in pianti gioie fa. 

: Margarita T afe onde . 

Di Giuflitia il Sol po/a 
. De le lagrime à Tonde , 

• E lo Spirto di Dio , 
r Al cui /empiite detta 
Quefta mole s f aprte , 

Hebbe in gioia , t in diletta , 
D y allhor t eh* il Mondo nacque 
. Il paleggiar per Tacque* 

Sopra il mede/ime /oggetto « 

« * 

* 

Prosa I. 

G itene pur lungi dal petto mio,gau- 
d<j, dclitie, piaceri, contenti , no- 
mi vani , e fenza (oggetto • Io, dhe pri- 
ma , eh a i raggi del giorno apri j gli oc- 
chi alle lagrime , eflerda miei principi) 
horamai più diuerfo non voglio, Ho- 
ramai.che mi veggio imbiancar sù 
chioma le neui , è ben dritto , eh* in ac- 
cjoe mi fcoglia . V Alba , che con le ru. 
giade s* illuftra la fronte , à terger mi 
appella i difètti col pianto . Helpcro , 

A 3 che 



4 De Gl’ Afe etti 
che fi duole con le pruine dell'occafo del 
Sole à pianger m.’ inuica la perdita di 
tanti anni . Mi circondino il capo nuuo. 
le d'amarezza , c featurifeano da queflÉ* 
occhi torrenti di lagrime . Volgali in^ 
dolorofa armonia la mia cetera,e rifuo- 
ni su quelle labbra inccflabil lamento «. 
Altri fi laici rapire dallo fplendor de me- 
talli , dai fallo dfrlle grandezze: afpiro 
io foloà qneirombre di fokudme , che 
mi fchcrnifcono da gl* inganni de vitij 
à quella piena di pianti * eh' à gli obbro- 
bri della confusone m'rnuolano . E ten. 
tatione la vita humana, e neH'arena d<-1- 
le tcntatìoni prometto n fola le lagrime 
la morie. Non fi refifte alle tentario- 
ni , fe non vegghiandoj nè può veg- 
ghiarfì , ou.*il Conno dall’abbondanza de 
pianti non refta immeiÉó . La vigna de 
Giudi è piantata predo il corfo del^a<S 
que . O quanto nobile, e pretiofo lì mo* 
ftra il dolore nel volto de buoni i Han- 
no acquiftato grand'or namenro le lagrù. 
me, poiché ignaro le guanciedel Salna. 
tore. f li dotato di gran prtrogatiua il 
dolore, quando , in petto di chi 1* Vn*> 
nerfo rallegra , ricoucrolfi . Allbora Gl 
feorfe ,chc dall'errore produccfi il nlo 
t chi non conolce la fialide dell' alle- 

grez- 
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grezze, trabocca sii l’cfttcmo à gli abiflì 
dell’ ignominia . E grauida d’ affanni 
queirallegrczza , che dalle lagrime non 
riconofce il Tuo feme - Dunque mi cin* 
gano ri capo le tenèbre del dolore,deriui 
per gli occhi ihmio cuore conuerfo ìcl-» 
pianto , e TpelTi sd quelle fàuci ri fuon ino 
i gemiti. Mi dkcibo la penitenza : mi 
feruandi beuanda le lagrime; pareg- 
gierò con gli humori , che vfeiran da 
quelli occhi 1* arene del mare : fupcrerò 
co i fofpiri , che proromperanno da que- 
llo petto il numero delle Scelle del Fer- 
mamente.. Sòbeniflìmo, ch’ali* impeto 
de fofpir i cedon le porte del Cielo, e cht 
(blamente co i ctiflalli del pianto va- 
gheggia Dio v 5 

PROPONIMENTO 

• . * \ 

Di pianger fenapre * . 

- -, c a h z. il. 

» i* • 5 «. « • • • 

S * Adamantine 

Quejìo cor non hà le tempri , 

Io , che già feminai /pine , 

Vò pianger /empie t 
Nè vo m** cangiar defio . 

*“ A4 E 
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4 Di Gì* 
ifuor^ch'vri Db 
Stl mio giufio cord*»* 

, Conflitto* non voghi» 

Paro ad ogn* hot* 

Do mici piànti ebbra là terrà* 

. jAivodrÀ/emproV Jnrorà 

* Con gli occhi in guerra. 

Puroalfuon do mici lamento 
Immoti i venti r 
F i lor Sileni ij rotti 
Già impareran le notti, - 


So , che , piangendo , 

< Mentre ì forn i fila Chloto , 

Stri poi gli occhi chiudendo 
Di fiamme voto . 

Vedrò tofio ogni mia noia x . 
Conuerfa in gioia . 

Ogni mortai naufragio 
Terminerà (fi in agio . 

pero miei lumi 

procellofi lagrima te % . 

£ cref ciati in fonti , e in fiume 
Acque verfate : •• n ' 

Fi» che Dio dirammi , ho vi fio 
Tuo pianto tri fio . 

Ecco corro veloce 

Del tuo pianto à la voce , 
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LA6R I MOSI. 

* « * r * « ] « 

I,’ • */ 

il mtitfinu fiUHU] 
Puoi a II. 

*• ’ j . ' . ’ 

C Angi por Tanno h fua polla le vi- 
cende delle Cagioni : miri koi* 
frà nubi torbido il cielo , hora eon aute 
piaceuoli fcrena l'aria , hora hiondeg*- 
giar con le (piche la terra, bora abboni 
dare feconde le campagne coi frutti . Io 
per me ftila mutar già non bramo : Tem- 
pre vòlagrimando menare i giorni con 
▼n'iAeflo tenore. Come chiederò^ace 
co • miei pender!, le mi fà guerra la con- 
feienza? come afpirerò a (lato migliore t 
fe mi rinfaccia il peccato la mia viltà ? 
giu Ilo ramarico mi fpinge a i lamenti: il 
mio fallire > che n'è cagione , mi Aà del 
continuo attrauerfato su gli occhi. Mi 
anueggio d' hauer troppo dal fenderò 
della verità deuiato . Lunga pezza ho 
vifTuto in queAa regione dell’ombra del- 
la morte , e non hò mai caminato come 
figliuol della luce. Ahi faccia mmu 
pompa de tutti fuoi lagrimolì apparati 
il dolore * mi dichiaro lempiterno con- 
forte deli' angofeia , e del lutto . Si ri* 

fcal. 
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fcaldi quell’ aria de mici fofpiri, ogni 
terra fia confapeuoiè de! mio duolo, o* 
gai campo fi* teftimonio delia mia pe- 
na , ogni colle afcolti le mie querele , 
ogni valle fia>pienadè miei lamenti, ogni 
fiume crefca del pianger mio. Mi lo n 
volontariamente diuifo dalia virn*,& he* 
miferamefltc volato partecipare co i vir 3 
tij. S’.’ó confiderò tante colpe, mi pre- 
me il cordoglio , 8c ho paura di me tne- 
defimo.Mi trafpórta fenza freno i*affl t* 
rione, c parole lenza legge mi detta.Sont 
fatto albergo d’infinita amarezza , e fe 
miro biancheggiar sii P Aurora il Cielo , 
piango la mia candidezza dell’animo: fe 
m’affifo à gli fplendon dèi Soie^m’s 
Cocche m'habbia fatto mudare la luee-r 
dell'intellètto . La Luna crefciota di lu- 
mi.mi rimprouera i mici difètti rie Stel- 
le, che nfplendono fiammeggianti, bali* 
mano le mie tenebre , vituperano i m ei 
gjfiacci . M fcro me, che fon tancodalla 
confufione forprefo , che nulla m’auan- 
za , che fofp rare, nulla mi reftay che 1** 
grimare. Vò dolermi fin che quello 
cuore haurà moro : fioche s* a priraono 
qaieftì occhi vò piangere. • * * 

• 4 l i 

3 . s . . 

* / 

PEC- 
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Meum fcriptum cft ftylo fer- 
reo in vngue adaman- 
tiao* \ * v, 

^ — , ■ 1 ■* j . » 

Canzoni III* 

P eccai folle , pece ai y 

E*l mio peccato, \ , * • ’» 

Scritto e in pietr a adamantina + 
Ogni legge /prezzai 
Sprefzator fuperbo , e ingrato* 

E d’ human*, e di di teina 
Ruppi il giogo, e for fennato 
Diffi , io più feruir non vo 4 
Giù ne V Èrebo n 3 andrò % 

• " ■» . , 

Tki di tenebre pago y 

Amai gl inganni .► 

E del vero odiai la leve l 
Ahi quanto audace, e vago 
Sofpirando miglior anni. 

Solo il vitiohebfpi per duce " 
Rifiutai por meta à i danni ^ 

E mai dotte otio non fù , 

Cerco po/a Giouentù. 

. - \ ■ j 

Chit - 
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Chiefi tifai , ed ) \ 

Epofiin bando 

Ciò, che l’alma fa beata. 

S chiù ai del vino fonte 
Venda dola , ed anhelando 
jiequa bobbi aauenenata : 

I là, doue ogn* hot penando 
Non potei fperdr merci 
Sconfigliato io volfi il pii » 

Ho gli cangiando file , 

S’han voce i pianti , 

E ifofpir fan formar detti. 

Bramo pietofo t burnite 
Vi lor portando vanti • .. 

Drizzar l 3 alma à nttoui affetti , i 
Bfrà duol sì varij, e tanti ■* 

Solo chieggio per pietà 
Vi virtù V ber edita . 

"* T • 

$ù mi vegga ogni die 
Spiegar tu’ l volto 
D’amarezza atri vejftlli . 

Corra per l’offa mie 

Senza frena il duol sì fciolto, 

Ch’ anch’ir» [angue il cor fi filli . 

So, ch’il pianto in [angue volto , 

Se porgli occhi vntfua n* vfet , . 

Qgni pietra intenerì . 

• Ber 
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V • r 

Per lo mtdofimo /oggetto . 
Prosa III. 

P Eccai, laflo , e con iftilo di ferro fo. 

ura vnghia adamantina defcritto il 
mio peccato palefemente li legge ; ruppi 
il giogo foaue , fpezzai le catene d'amo* 
re,ed empio dilli, non feruirò; hò fegui- 
to della vanità le veftigia, e mi è piaciuto 
dal fcntiero della verità deuiare: abbrac- 
ciai le brutture de viti} , e 1' heredità ri- 
fiutai delle virtù : abbandonai la fonta- 
na dell'acqua viua , e frnorzar chicli 
.nelle eìfteryc diftruttc la fece j hcbbi à 
noia il nettare , ij miele, ed acqua torbi* 
da defiai ; non hò bene confiderato del- 
la mia vita la breuità. Evento laviti, 
e com' ombra trapalano i giorni. Mi 
tnucre il vento, e mi paragono col cedro 1 
del .continuo mi disformo y e fcntcnza 
di tifiuronon temo ! oftinato vello ha. 
bici di perfidia , Tento 1* amaro , pruouo 
Ti tifando, che l'aficnza del mio Signo- 
re mi reca . Ahi nel piò cupo delle mie 
vifeere fi franga il mio cuore , mi f 
apprefenti il calice del dolore : P anno 
della vifitat{onc è‘ d* appreffo j fourafta 
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\i De Gl 1 Affitti 
il turbine dello fdegno , proromperà la 
tempefta . Ahi s* allarghi il freno alle_> 
lagrime, c’1 mio dolore s’ agguagli all* 
Oeeano . Se fan parlale le lagrime , s* 
han le lor voci ilofpiri, le pupille de gli 
ticchi miei non taceranno giamai: man- 
derò al Ciel le mie grida da vn lago di 
lagrime . Farò , ch J ad ogn’ hora fian le 
mie membra dal timore confitte , thè.» 
l'cfche fi annouerino co i finghiozzi,che 
s’adeguinole bcuandc co i pianti: rico, 
nofeerò le folla nze mie da vn mare d* 
affiittionc ; i miei xipari faranno i gemi 
et : i criftalli del piamo mi varranno per 
mura . Facciami fi perpetuo il duolo 
mi fia meglio qui gelar trà le lagrime a 
ch’akroue incenerir tra le fiamme.Pian» 
gerò Tempre ; perche non mi fogge, eh* 
al lido della pietà per la corrente del 
.pianto peruicnfi,Porraffi alla fine à ila-* 
.menti , & alle lagrime meta, quando va 
Dio fotttarrammi alla doglia , « dram- 
mi, cefo dal pianto la voce tua , ne gli 
occhi tuoi non h abbiati più luogo le la- 
grime: ecco ali* opere tue concedei! il 
guiderdone «• * ’ . .V . . - • : 



.jnqia’h 6 sì.jìwiìììv *>- 
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Quel pafTodì^iobbcal c.£. 
Tereat4iss 3 &f.' 

V », 'iibi, V/. 

«£ à<M svttl V* > i ^v<*‘ 

* * » , ' * 




l) nacqui nel Mondo , , : 

£/>*r cader trofeo 
Di Baratro profonda 1&-0*' *;• % 

5tf r/tf queji' alma ardii a - • . \ 
quel $ ? , ;. 1 lr v * l 

Cb'aftroptf medi vita ììi.^/j 
Su VorknU vfù s .\ '.sv-> , t' 

, e »« o/wér* y* fcwrfi , 

E Vanne anth'il rifiuti* 

. \w s w » ", . 4 bùi t i..^ 

toff^già&at*' r/.u-;v.;.vV a w 

«/ rima/i efiinto ti\ *V.tC\Vi 
Serbomtnt crudo tifato t 
Allhor trafili ***&*./ -, ( i n \tl 
F^r/ff à defiinpfje fil Ip^ancUi W 
iajfo bentos p-n «;■*» ou .,4 
Cb’àpocoppùUptMtVK tv; •• 

E riparo nm'&X™™ t *iV;\ -X 
materno /epa /'■£ 

òhi 
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14 De Gl * Atfeìpti 
C he vai , ib’io ceno in petti ' \ V 
Alte /pitto immortale 
Se eoi numero eletto 
poi sii l'Etra et non fai et 
Hor la vi tam’i noia , ; i 
Nè dolce trìì 

Quii fi fi a mortai gioia • ' 

Ùioncuro, che per me 
Su 1 4 volubil mele 
Imbruni cieco il Sole « «. 

Per me V Orbe trabocchi t 
Hor ride panie flette / * 

7 / Ciel fulmini /cocchi 
Vomitiil futi fiscelle * ' 
polle , ma che vaneggio f 
Re pur Virtù , 

S*in mar di colpo ondeggio \ 
pd , che s* erga il cor sic . 
Stoltamente, ahi, pati* ho , 

Il fallo fol * è . n* ' • 

Ufo», tVifprtff», * fitjft , 

Vo rimaner per dendo • 4 
Giacer vinto non pojfo. 

Se non cedo volendo . 

Nè Virtù, ne misfatto ' 

Terza mi fd » ^ ‘ ** s 

N« J * altrui mento 

*'S * Ri* 


Digitized by Google 


L AGRI MO Sii ff 

R ipe/lo è in libertà . 
lopofjfa àfuen di cetra , ■ 

O Dite aprirmi t o l’ Etra * » 

' f- „ « 

f i „ 

Sopra il medefimc Joggitto l 

Prosa IV# •' > 

• • 1 

** ^ 4 

S E folamente per ofeurare eòa rotti- 
le <kllc mk fcelcragini il Sóle, tj 
per eccitare 4 ì turbini gli Aqailoniio 
comparili ncl'Motìdo, pera qucli’hòra \ 
c'hcbbi io I'rfo dcIPaure vitali :■ alla co- 
rona dell* anno’ non «'-ammetta onci 
giorno, eh* inuirommi alla Inee ; pre- 
cipiti ne gli abiffi dell* obiiuione miei 
f*into,che mi fe parte del dono della na* 
tura grembo materno all'ira- 

prooiro nonlcrmmmi^i tòmfii? felcfce 
non tronco dircpentc lo ftame della mi* 

era degno di releno mootìe* l^ébeìa^ 
" o *>e 2 rl , a^tferdfeuea preda 
d'mCidte nemiche f mrefgià gKoàhl 
•dvnpwpetiwibiin 0 cammelli, nè m* 
^iggerebtan W rte ,caD S°- 
fcie . Quindi il Cielo m' ictiifta con IV 
fpecto turbato ; quinci la Fortuna mi 
***“?* !? vicende de * tempi f Quindi 


B 
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\é Db Gl’ AlfETti ; 

ini fpauentanle ftcllc , co » prc a »* 
fìri* P quinci m* aflalgono gli clementi 

con violenze» e con impeti. Dotf è quel- 
la pace ch'io ne’ primi anni mi figuraua 
nefr animo , 

C0 n l’innocenza. MJerome e ho vota 
t0 comprarmi le calamna eoi . 

fon perfuafo di t.fpondere a i ^nefiO) 

con ricompera d’ ingramudioe. G a- 

fta mente allediatomi veggio da vcnt ' ? 

diuìeti . i Non porro mai dimenticarmi 
delle miferie, fe non m'.ncbr .o conlao- 
- Ai nianri Non yedro mai celiati 

Sella tempefta'gU orgogli, fc q»al Gion» 
pentito non mi fommergo volontaria- 
mente in vn mare di lagrime . 

SOPRA QVELLE 

' Parole del Cantico d* Eze- 
chiele nel c.j 8. , 

Re cogitato tibì omnts annosmeot 
^ i» «KMWWdnie amm* ?*** • 

T \OmPìgiu* »* ******** T ;1 

Jff . Itti* ì ^ ’ L 
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Lacrimosi^ : 
Quel, che nafce diventi $ 
Stimolo, il cor non pungi , 
Defir ne V alma pedi , 

Citi (ol lagrime chiede* 

Hot mi cingano ammanti 
D'obbrobrio, e /corni* 
Vònouerar coi pianti 
Gli anni, le Lune, e i giorni g 
Chloto co i falci amari 
"Filar mia vita impari 4 
* 

Quefto cor, che fallii 
Si sfaccia in onda .* 

Con lagrima fo rio 
A tanti errar ri [fonda « 

- FoJ/an Urgere % falli 
Di lagrime ieri fi allò j 

* « *. 

• 4 

Soni ante , e sì diuerfc 
Le colpe mie : 

Ch • oue l'alma t’immerfc J 
Incontro mille vig. 

No» m’ offrì' l fuol ricetto^ 
Ch’io non lafciaffi infette j 

In qual rimeta parti ■ • 

Io non fui ree f 
Anch' muffir le (arti 

■•v,. B u 



i» Ds Gl* Affetti 
la mia licenza feo. 

Speffo a mie brume felle 
Vidi imbrunir le fleti* 9 

Per non mirar miei gefli 
S'at cieca il giern * . 
i*hà Cinthia iraifunefti 
De miei misfatti hafco rne , 
SUI citi* arde , e pùntili*, 
Hammi in odio, e sfattili* # 

< i < « , ^ 

Quando per Varia alteri 
S’edon tornenti: 

De miei vani penfieri 
Variano i venti . 

Nube, eh' in rio fi /degli* 
Flange V empi* mi* vegli*» 

« I ,* * A 

A punir colpe tante 
D 3 ira infiammai* • * 

Fin volte il gran Tonane* 
V are* arroto (degnate k 
X fo/pefa la pena c 
Ferimenti, ed arena J . 

"• * i ‘ ■* . ...... 

Mi fero me ,eh'il don* 

Sprezzo de gli Snid i ' ; ? v - 
Se mp ferro, e ftmpfo sfittò 
Fabbro di mml to&aoif 



t AGRI MOS lì 19 

Nuoti* à la colpa antica 

\ iniquità*’ implica % 

Mtt{* affa c*l c*nt» , 

^ ineterno homai (*a 

- Riuolta in pianto 
§luefia cettra min • 

D egni mortai’ errore 
Medioina e’I dolore • 

Sopra il me defimo pilette \ 


Piosa V. 

Q Valhora in dietro io mi volgo I 
mirar gli anni già fcotfi.,e leggo 
itogli della mia mente tanta gran tur- 

ba di colpe commeffé, impallidito , m 

arrcfto , vn freddo (udore mi corre pef 
l» 0 (Ta , mi s’arricciano, per temenza i ca. 
«elli Vfcij fuori del feno materno, «-> 

portai de coLaip.^t.l-m.qo.tà ncl , 

fronte deferitta; tra le falcic io non p 
«refi ad àuuincere i fenfi,e tofto^he per- 
venni all* *fo della ragione , deuiai dalla 
le zge . Haurci potuto dalla tirannia de 
«1 j appetiti fortrarmi col colore della^j 
virtù .ma il difordinato rigote de gli an- 
ni, che m’ apprettati» le penne , petette 

B 3 pre- 
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' io Di Gl* Apbbttj 
precipitarci .m’allethua rapido al volo 
Sono inueftiga&ili le vitella mia gio. 
nentu . O da quante infermità foprafat* 
ro rimali ! All* anima cagioneuole ri - 
fpondeua infermo ogni membro . Mi s* 
ingombrò Timaginatione di fancafm /, e 
di lame. Mi fi turbò’l cuore, che di pof* 
fanze languiua mendico. Non ri era,,» 
falute nelle offa mie: non v*era pace nel- 
le mie Tifccrc . S’auauzaron tant’oltre le 
colpe, ch’era fatto già fcherno de’mcdc- 
fimi vitij. Nell’età poi matura,quando 
attender deuea frutti di lode, effendo la 
pianta già corrotta nell a radice , altro 
non produfli,che triboli, e fpine.Mi con- 
fermai nell’ardire, la mia maluagirà di* 
uentò piò robufta.Alla line corro à gran 
falti all’aridità, veggo gli anni mancar- 
mi à fomiglianza di fumo > fparirmi d* 
auanti i giorni com'ombra . Mi arrodì. 
feo nel volto , quando mi s’imbiancan 
le chiome, mentre fia’hora non hò fa pia- 
to acquiftarmi quel ramo d’oro , eh* à i 
campi Elifij del cielo ageuola il paffo . 
Contemplo hoggi, ò mio Dio,tante mie 
feeleratezze con vn di/uuio di lagrime^;: 
conofco di non hauer caminato conio 
figliuol della luce: di non effermi ine- 
briato giamai nella fonte del Saluatorc . 

Ti 
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Lacrimosi %t 
Tì fouuenga^ Signore, la memoria del- 
le antiche mifericordie nie,e ci prenda di 
me pietà . Tralafcia di chiamarmi in.* 
giudicio i vieta , ch'io fia citato à ragio- 
ne. Permetti jCh'io ci compaia sù la fpon- 
da d'vn torrente di pianto, e quell’impe* 
tocche rallegra la tua città * vaglia a^* 
miei falli di Le thè, 

• X ' » • 

HOMO VANITATI 

Similis . 

Canz. VI. 

C Om* io (empre noie fungo 
E non gitto fofpiri 9 
S’ho l’origin dal fango, 

E di fango i deliri ? 

L<*U° jetanto io fon vile , 

S’à trafittili (onfimile » 

Forte hor lieto y hor altero 9 
Hot dolor o(o il ciglio , 

Hor nt alletta vn pen fiero , 

Hor m’ affligge vn periglio , 

Cangio tra mille doglie 
In vn punto h obiti t e voglie » 

B 4 Epur 
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‘ i 

T puf gonfio, e fuptrbe 
D % alterezza m? allume ì 
JB di mie forze il nerbo 
£ fol cenere, e fumo l 
Tafco V alma di nenie , 

£ à miei danni ogn’or tonfate* 
» 

In quefla flebil valle 
Spero ìndxM&ioripefo . 

De le delitto il calle 
Tra ifior cela angue injcofo. 
Spine di duol feconde 
Sotto rofe Aprii najconde , 

Ken vie fede, culti fato 
Afpri euenti nenvtrfi . 

Nafcon d’ameno flato 
Talhor cafi pertterfi .. 

Spejfo , end’ agio s’afpettn ^ 
Veleno fa ejce J detta . 

Qui mai feren non dura, 

Nì fiabile e mai calma . 

Notte incontra atra, a /cura 
Ogni mente , ed egn'alma , 
Sprezzan gli affanni metro , 

Ne’ l piacer mai torna à dietro * 



Lacrimosi. i$ 
Chi ride sù'l mattine, 

Souente à nona e in lutto . 

Volubile de (lino 
Ciglio non vuole afciutto . 

Vuol , ch’à vetri lu gioia , 

Ma fia à bronzi egual la noia . 

Alma mia ciò tu vedi , 

F.per fentier giocondo 
Varcar cieca ti credi 
Tante afprezze nel mondo . ' 

Erri :del Mondo hà'i vanto 
Sol chi corre in via di pianto * 

Sopra il medefimo /oggetto . 

ProsaVI* * 

• »- * 

A Che c^nuaghiam di noi fletti , s’à 
traflutti agguagliamelo Mortali? 
appariamo su quefla leena del Mondo 
hora in forma d'auuenrarati , hora in-» 
fémbianza di mifcn.hora oggetto di ma* 
rauiglia.hora fpettacolo dtdifprezzo.Sc 
di prefente fiam faggi , diueniamo in vn 
(obito flotti : s’hoggi fiam baldanzofi , 
in vn momento fiam timidi 5 ci s* offufea 
io fplendore dell’intelletto, ci s’abbattei 
con le inuemioni l’jnduflria : c'ing* noa 

fi ; la 
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la potenza dell’oro , ci abbandona il ri- 
gore de gii anni.Paflanp le humane co- 
ic , com’ombra, nè n è (òtto il Sole chi 
polla con vn tenore medefimo di durata 
pregiarli > s* anco il Sole , c le Stelle di* 
Scendono, c falgono, tramontano, c na- 
feono r impariam dalle Stelle ad auan- 
zarci col moto,ma declinando. O noftr* 
follia, che nudi, e mendici, nati in regio- 
ne d’ombra, e di morte,folo poluere,t_* 
vocc,ci vantiam d’ornamento, e di luce, 
▼ooliam cozzare col tempo , olititi con- 
tender col ciclo ! O quanto n’ andiamo 
errati 1 Non rifplendc in noi la giuftitia, 
s’il conofcimcnto di noi fteffi ci manca > 
germoglia con la cognitione della giu- 
ftitia la radice dell* immortalità. Sap- 
piati!, che per giuoco dall Architetto fo- 
ntano c fiata comporta quella mole 
dell* Vniuerfo , nè fi *ale de* figliuoli de 
gli hitomini,che per dclitic, e per agio,e 
pure adonta del Creatore bramiamo v- 
furparci la terra, e ftabilirci perpetuo ,e 
fermo lo fiato, che non ci fu conceduto, 
fc non mutabi!e,e momentaneo. Ah non 
ci miri da’nottri principi) il ciel difFeren- . 
ci i riconofciamo l’origin nofttadal fan- 
go, Sch abbiamo per mctadc*noftri pen- 
nen Tvnirci con la prima cagione , ch’è 

Dio i 
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: LAGRXMOSI. 1 f 
Dio 5 ogni cofa di quello mondo per 
Dio, e Dio (blamente per fé (ledo fi cer- 
chi . CoafideriamojChM tutto (oggiace 
«Ila vanità, c di qualunque cola monda- 
na alla fine non rimane vcftigio. Infelici 
noi , fé fenza riguardo delle proprie de- 
bolezze ci lafciam trasportare da' venti 
di cupidigie^ fatti Scherno delle miferie, 
rapprefentiam le diuife di mille imaginij 
ci s'apre quaggiù nella terra foi'vna via 
d’efler felici, e coftanti,fe ci appoggiamo 
con la fermezza della conipunnone à 
quella pietra, ch’è Chrifto, ed accrescia- 
mo coi riui dc’noftri pianti quelle.acque, 
don* hà il medefimo Chrirto collocata 1* 
humana Salute. 


« t * 


Parole d* Ifaia nelc. 3 3; 

■ ' •- 
» » - r 

Vmfquifque deflinpuìt in viamì 

. . fuam. ■ ' 


S O P R 1 A 

^ * » ** 



Cah?> VII* * ? 

; f ‘ V <1 ; \ 

N Oa vi ì legge -, ne n/l urtili \ 
vi * fhfà, 

B 6 L * 


Digitized by Google 



sé Di Gl* AirtTTi 
- La ragion perduti hài lumi > :• 

.. Il Ver non troua fede . ' * 4 

Ogfl'vn’ a [pi fa- v 
Zà dou’il fenfo il tira . 

JÌoggi ogni * vn conpenfier fi fi 
Cere* gioie, e incontra ah fi , 

TaVvn nafte , e nato apena 
Ne le la [dui e immerfo 
Su le piarne i giorni mena , 
a "Di tofe i t l capo ajpetfo . * 

• La molle de firn ■ v 
Sprezza campo, e palefira 9 ’ 

£ del cor mifero , t fiotto 
'Laccio ì vn crine , idolo vn volto l 

* ' * 4 

Quell* etÀ, cb’April fomiglia , 

Nulla dfkdtor produci: 

' tfa la fronte; e da le Cigli* 

Non /pira odorarti luce» r - _ 

Ahi, echeggi e ftnza 
Adergo la Prudenza ! • 

r che ih tc Ape ànlòt canute 
Trotta il JtnnOhoggi rifiuto # 

Z>» pittate acòefo trt ciglio 
Vamiftà fpera inuano: 

£ del Padre in odi* il figli * ,r 

Del Germano il Germano V A .) 

*: h & Ter 
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ter voglia anara 
Ecco àp afe tre impar a s 

De parenti in fcno , t in pitta 
Le fai [e rpi inuida Mette , 

Quanti veggio in varie fedì 
In f ani , t parer faggi . 

Le f per ante s e le mercedi 
Tanno à le menti oltraggi . 
Ciafeun Raffretta 
Oue il de/ir l’ alletta t 
Nè arreftare argine puote 
Del fuo corfo vnqua le rote . 

* - % 

Sàie fp onde altri del Tebro 
Con man 3 empi a di ferri 
Di corone auido, ed eira 
Fà volar pini, e ceni, 

D’ efche altri ingordo 
Tra iftnfi infame , e lordo , 

Dati in bando elmi J e corazze 
Coronar brama le tazze, • 

Altri colmo di gran falli 
Di fe fleffo è te vago M ■ 

Che ne* luci di crift allò .. . 

Ama l a propria imago, . 

£ creder vuole , 

Che più bello del Sole, 
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a 8 De Gì.' Affitti 
Se mai gira gli sechi intorno , 
Altrui forti eterno il giorno , 

Altri penfa dogrand’ Aui 
Con verghe , e con [erti 
'Ricoprir fue colpe grani, 
Efplender fenza metti , 

Vi gloria antica 
H ere de è la fatica . 

ì fol di /angue il pregio , 

Non v'e honor , wè rigi* • 

« * , , 

Ve metalli il vii defio , 

Ahi , quanti arde i petti. 

Che coneepe d'empio , f W* ? 

Quai partorì f ce effetti ? 

Ojfr* ag/ , f pompe , 

* £#00* vfi corrompe 
V alme torbide inquieta , 

Nè vuol termini , «è i»r/* , 

£ 000 /r* tanti, e tanti 

Mai chi cerchi otte, e calma 
Sài e sfere àuree fi elianti 
Con lo fplendor de Palma . 
Vetella, ò Mie/a , 

§luefi’ empia età confu fa: 

E i’U ghiaccio altrui non frangi , 
L’altrui colpe almen tu pi ungi . * 

Se. 
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, , / 

< 5 , k ,* 

.. Sopra il me de fimo foggttto , 

Prosa VII. 

L A parte più pretiofa dcll’huomo, eh* 
à l ■'animo , è diuenuta già preda di 
fenfi : non più fi patteggia co i pericolile 
con la morte la lode 5 non più fi merca 
col fangue , e eoi (udori 1 * eternità • Si 
giace frà tenebre , e ingloriofi fi traggo, 
no ì giorni* non v’èchi chiegga , ou*al. 
berga la luce * non v'è chi formonti/me 
. Splende la gloria . £ pcrmefio il domi- 
nio del Mondo ad r n’empia, c (regolata 
licenza: le buone arci fon date in bando, 
e col manto della Virtù mascherati ap- 
pariscono i fitij.O guanto dinetSamente 
fi vede errar trionfando per gli petti de 
gli huomini la malitia! Quegli Sotto no- 
me di prouidenza fa pruoua delle opera, 
noni più fiere dell*auaritia,e Sprezzando 
ogni freno di temperanza, cuopre sì con 
gratto velo alla ragione il Sembiante, ma 
,,con infatiabili cupidigie rapacele diuora. ' 
core.fi feuopre. Quegli col pretetto d*ior 
uolatfi al nero gouerno della tnttitia,aL 
le libidini in abbandono fi lafcia, erge 
lautittìmi altari al Nume del ventre , e 1* 

ho- 
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honefta lepelifce ne'calici. Quegli col ti. 
tolo di magnammo,- (prezza ogni fan- 
gue, che non e regio, a' agguaglia alce, 
dio, quando a mille eorruttioni èfos. 

Petto. orminra rnnaek» t . 


a P«fegoitar la Vitti! , e tonfa 
lingua, che difaetea e piò rigida , forma 
parole di pace,* machina infidiesprefen- 
ca voti a Somiglianza di Greci, che tona- 
no incendij. Quegli, fono il velo della 

«ito' 02 ? ce an<io i J ambitione , ben ma. 
nife ita ,c he noni partecipe dcli'anre di. 
ome,fe vano ricerca le popolari : palefe. 

«Mote difeuopre , che fiamma del Cielo 
' e “.T* ' s ‘ n °n- 

ammette imornoal fuo capo , che forno 
di fama Quegli lotto fpetie d’elegante, fi 
•ompone di vaniti, fpende gli anni, non 
chi ceni; ne gli ornamenti, e fofft irebbe 
p;u veder torneata la patria , evertergli 
difcomoofta la thinnn dl: 


• /• . «a* *4 «e >4 V (fi UUU11] /- 

ni ! fon intolerabdigli ardimenti. Occu. 
pano nelle infamie i penrteri; aggiungo. 

Za ù n % S0 ° pertKt (° vn' indole |e£ 
ficr «« dd volto la deformiti 
de coltami. Nona' incede dilcorfo, che 
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Lacrimosi! 51 
con luffi,con vccifioni, con tradimenri,e 
con furti non tcrmini.Si ?iue conl J cfcm- 
pio de rei,il dritto fi prende à fcherno,I« 
fede non fi conofce. Non v’à Iuogo,ou* 
intatta la religione rifieda ! La verità , 
che fol nelle piazze Iblea traboccare , 
hoggi troua anche ne* Tempi gli abiffi • 
Le mura, che già s* erc.flero alla pietà 
confagrate , hoggi fon fatte fpelonche , 
c ricoucri di Ladroni. O beati coIoro,ch* 
in tutto diuifi dal Mondo, ambitiofi folo 
di ricaucre la diuina rugiada per conce* 
pire, quali conchiglie, la margarita,apro« 
no al ciclo del continuo riuerenti le lab- 
bra, fan correre su corrente di lagrime i 
giorni , e fermano con la pietra , eh* à 
Chrifto, la ruota della Fortuna • 

NON PERMANEBIT 

Spiritus raeus in homine in 
a^ernum, quia caro eli • 
NcllaGeuefialC'6 . 

Canz, Vili. 

• . . 1 

P onga in bando i diletti , 

£ l’alma à l’otto innole; ... 

Don- 


Di Gl* Affitti 

« Domi gl'innati affitti , 

E al par del Sole 
Rifpleniendo con gli atti 
Chiami la morte a patti, 

% ' 

, * * 

D s humanità /fogliati 
In quo fio mar crudele ] ^ < 
Chi vuol vincere tifato j 
•Scie glia le vele . 

Chi di terra ama il pondi r 
Giù precipita al fendo.. 

£ mar la vita , e mari , 

Che tempefte nafconde , 
Quando tranquillo appare 9 
Eincrefpa l’onde: • 

Ma nel /offrir s’agguaglia 
A vn campo di battaglia • 

• r • ' : t * *« t . 

£ di battaglia vn campo 
Quefla vita mortale , 

Non vi hà palmare /campo 
Chi troppo è frale. 

. Sembri forte > e robuflo 
Effer chi cerca auguro ; 

i 

Sù i monti , *0 i mirti 

Di rado huom volge i poff t 
Coronata di ferii 



Lacrimosi J 
Za CUria fa t ffi . 

Ne’ lochi ameni , e molli 

Viuon gli folti, t i folli ; 

• 

Non e talun guerriero i 
perche ornato e di pianti j 
Chiede J pirite fero 
Ve ferri il lume. 

Chi carni hd d* alaBafoi 
Ve fi a porpore , e naftri . 

Non s'orna il crin di lauro 
Chi non gela , e non fuda \ 
Votio d’honoti, e d'auro 
T ài’ alma ignuda. 

Le vegghity e le fatiche 
Son de la Gloria amiche , 

A hi quanto in quefta valle 
Regna hor profano fole ì 
; "De la virtute il callo 
- fatto hoggi è vile . 
Contrai celefo inftuffi 
fan violentai luffe , 

c -* 

Va lafouranna altezza 
Giù Dio lo fguardo affijjt 
A fhumana lajjez\a , 
Etoftodiffe: 



34 p D * Gl* A v f i tt i 
Lo fpìrto mio non vale 
Jermar con l 3 huom più l'ale , 

* i 

Ho già del Mondo à f chino 
Ogni co fa erettisi 
Chiama pgni atto la f citta 
Saetta irata . g . 

Cib, che tanto mi piacque \ . 

Huop'b ftrugger con V acque « . 

✓ * • ■ ,** ■■ * 
Sopra il mede/imo /oggetto . 

Prosa Vili* 

H A ((abilito già Dio , che dal Tuo 
Spirito abbandonato fia r huo- 
mo, perche veftito è di carne , perche le 
Tue glorie, le Tue delirie con la carne pat. 
reggia, lo fuenturato,che fon di fado,^ 
•on r innata durezza mia à gli adamanti * 
non cedo, latto, che deggio fperare ? O- 
dia di pati lo fpirito del Signore le mol. 
lezzc,e le rigidezze, i rigidi, e i molli . B 
candore di luce eterna, e con le brutture 
delle lafciuie non ha parte , con l’ opaco 
dell'oftinationc non vuol commercio. E 
del Cielo ornamento, e della terra abbo- 
mina il fango , abhorrifce le granezze-a 
deir empietà» Efpccchio, ore nonhà 
rV maC' 
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macchia, & ha in horrorele tenebre del- 
le colpe , à lo fpettacolo de gli orgogli 
non acconfente . E fimalacro della bon- 
tà^ dall’infàmie de* vitij s’allontana, con 
cortami di peruerlìtà non ^oncorda.Mi- 
fero mc.conofcogli errori miei, imani- 
fcrta 1* iniquità mia ! Già Tento intonar- 
mi nell'animo Sentenza di fchiauitudine» 
mi fi riftringc frà le angurie il cuore » 
mi s’interdice dalla bocca la manna» mi 
fi deprauano gli appetiti de'Senciraenti 
Se per raflenza del Solerai! Tempre.» 
r Ima ngoopprc frodai Tonnò.hoggì pet 
la priuatiou dello Tpirito Tarò* certa meni 
tc affalito dall 'impeto della morte . r E lo 
/pirico il medelìmo , che ì'Amorefdou’ 
egli non Spira , fidirtrugge l'armonia 
delle eofc.rvniuerfcrffdiicoacotea.ni gli 
dementila confìttene ritorna , Quello 
è quel bene , che le difuguaglianze ade- 
guando, alleggerisce con la Sofferenza 
ogni pelo , addolcilce con la Speranza 
ogni amaraQueft'c quel nodo,cn inca- 
tenando con le vicende le contrarietà , 
foftenta la lalute del Mondo , aouiluppa 
cerchi di perfeccione.SoSpfiJKli la tua de- 
liberatone, ò Signore j ttoppoi grande 
la perdita . Eeco ^buootoa tuoi piedi li 
prertra ; aunottesa con Tilcnt del mare 
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Db Gl* Affitti 
i (boi falli : ma mifura le tue mifcricor* 
die con le Stelle, Lagrimando dc'fuoi 
misfatti fi duole $ sà, ch’ai tuo cofpetto 
d’auanti s 3 ammettono più facilmente le 
lagrime, che le (cufe • Ed io per me, che 
fon faffo,inuoco la tua clemenza, e d'rn 
folo tuo (guardo ti prego . Mi vedrai lo- 
fio /pezzato, diserrar dalle vifcere fiam- 
meggianti fcì mille di zclo,e in rn defer- 
to d’amaritudine di/cioglicrmiin perpe- 
tua fontana di pianto . , 


SOPRA QVEL 


iPaffo di Gicremia nc i 
. Treni al e. 5. 
U&rcditas no&ra verfa rii ad 
r» t. alieno S . ;; r •?» - V :~ 

. 5». • “ » «* .»’ '»■ . ! : ? t ♦: ; .1 

Canz. IX, 

H Abbi Am t fatti firanieri « 

Uh eredità perduta % 

, Ni vai $ che più fi /peri 
Seggio in età canuta , 

Di Giuftitia la fiala 
Giù »e Ninnola , 

£ veggiam fieri,! preteriti ? * 

- Imperar Tirami f t ferm i '< ‘ * 

----- 



L A GRI M OSlJ 57 

'Regna in purpurea fede 
Chi de f enfi è vajfallo 9 
E là corre , oh’ il chiede * 

O lafciuia , o metallo «r f 
Ogni virtù regale 
Pone in non cale : 

Bel cui fcettro empio , ed ingiuflo 
Cinofura e il proprio gufi e • 

• « • t j 

Mi feri noi\ qua* danni 
Dura forte ri apprefla » 

Varchiam irà mille affanni - 

D’vna in altra tempera » 

Hi per noi di fereno 
Splende afro ameno , * 

E per pena, e dif conforto 
Va noi /ugge ogn * bora il porto . 


Prendi am cibici duolo', 

E di pianto habbiamfcte', ^ . 

• Spino produce ìl f nolo , 1 ; I 

■1 E amarezza fi oifceiè ’.J : ; * ' **« 
Cm /* miferia il lutto 
u Erra per tutte «" < 

la propria pàtria fponda 
1 Merchi am labili foco , # • 

il ^.Uvk ;• »* .vit "* “^'1* * *’** 

«f. Tisi 


luuan rigido ih fato < 

fi' Chianti ammirati, e me/f/f 

r | ^ "*** * “ 


} 


Digilized by Google 



Jj , P* Gt’ Affitti 
c* de/lina il p tccat0 1 

1 ^ d . ur , i r M ”‘»>.leJli. 

. ™ ftafreì in i, s 

vf* ?”*'• \M«il Verno 

Signor, da la cui mano 
Vende di vita il dono 1 
Odtfoaue, optano 

noflri pianti il fuono , 

^“‘y^/lodifdegn. 

-P°n &mrnegno * 

ff*?* ** dretn t ,i * in Predi $ à mntti 
Del perdo» s’apri le por te* ‘ 

?*t r * « medefimo /oggetto, 

/ ** 0 «A.IX 

E c Cf"4Td^,f ii,é ni '° ' 

tiofirt colpe 2 ci è far* 2 * ! 2 r, t ,DJil ! U 
ìnuolara l’hcrcdìtà r ^ r * n «cri 

dichiarati heredi delie Ir f< ! nte P 2a foni 

«i pr/uidcffli horci driT^t'*- ^ am 

foccotrg ; P fi^ ciduriVn ^ e . ' chc Cl * 

~ W ?0 «biffo di 

(ehm. ^ 

- — c 


Lacrimosi,' j* 
fchiauttudine,e non imiochiamoi! Libe- 
ratorio quanto rilmerrce eie cadtita la 
corona dal capo ! è giunto il giorno dei» 
l’humano fterminio ; già fi pud dire, no* 
fummo . Veggiam diuorate da ferro ne- 
mico languir le campagne ; reggiani d* 
huomini forti vedoue le cirtò sbigottire. 
E fiiamta quell'amica vittà , e druenut* 
fcherno la gloria , di (prezzo la maraut- 
glia . I remi s'ha o portate le noftrefpe- 
ranze.l'obliuione ci ha folte k ftoftre al. 
legrczze, non vi è pace, non v*c ripofo. 
ViUiam trà le angofeie , cerchiamo ge- 
mendo il pane noftro , e ci faturiamo di 
obbrobri;; ci agguagliamo à gli armen. 
ri , che non ha a pafeoio , e per le monca* 
gne non ci ritardano i palli le neoi ; pct 
l'Oceano non ci fan no arrecare , ch^a 
non fi fcioglian le Yele,i naufragi;. Ten. 
riamo ogni ?» , e Tempre fa -cenere è il 
noftro cibo, 'Tempre nefP affermo c*ine- 
briamo.Son riuolre à noftri danni fe Stel- 
le: altro non ricettiamo da'raggi del So- 
le,che Taonerire col folto: altro nonap. 
prcndiam dalla Luna , eh* il muouerci 
foltamente . Ci lagniam del continuo , 
c non petuengono al Cielo le noftrc fo- 
ci , non s’afcolcanda Dio té noftrc prò, 
ghiere t s'I fcà k Srette, e (ti noi ama* 

C ucr* 

/ 

y 
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4 o De Gl 9 Avtmtti 
uerfata la nuuola del peccato . Due foli 
mezzi di falute ci reftana: il piangere^’l 
fofpirare ; può dileguarti dalla violenza 
dc’noftti fofpiti l' oracolo : può disfatti 
dall’impedimento. Non ci ha fcacciati 
per femore il Signorejode da luoghi piti 
profondi i lamenti de tribolati : non si 
volgere alle lagrime de’ cuori contriti 
le (palle . 

MORS INTRAT 

Per feneftras . 

Cànz. X. 

, . » 

S Corgi, cor mio , ch'il Mondo 
De gli errori in preda corre , 
Precipitando al fondo 
Vomire abbraccia, e i lumi ab borre. 
S'homai tu coi fofpiri 
Non freni $ tuoi defiri , 

Nè di pianto * nembi /cocchi , 

Già la morte entra per gli occhi . 

Zrra per tutto il tuffo 

Senza fren,fen7a ritegno : 

Effeminato inftuffo 

Vi Virtù di frutto hà'l regno» 
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Lacrimosi! 4t 
incogniti à le leggi ■ * .« 

Le Ignominie ergonfi i feggi , 
Lungi e’I vanto , e’I nome prifeo t 
Ogn‘vn giace au uintoal vi fio , 

Qua! fi fin mortai petto , 

Che d* amor non arde al feto e 
D' am bit io fa affetto 
' ' J Sffer gode indegno gioco « 

Qnd'io centra noi miro ' ' * 

' ■ Congiurati Cipro, e Tir os 
Oh* à Vvn fin r arti vane % 
Ecruitn V altro con le lane . 

Chi /oggetto à l l vn viete , 

: Senna cor viuer fi vanta 
E di fpog lie Ufi in e 
E or finnato i membri ammanta l 
Quand’ e [or dido , e Vile : 

.. Vuoi parer mentito Aprilo l 
■ • Cieco il ver non vedo , e fiotto 

Co i velen s' adorna il volto ; 

\ 

« < . « . * 

Chi poi ligio > de V altro > 

P i menzogne appare ornato , 

< E lufinghiero , e fi altro < 

Fi di frodi alto apparato ; 

P#r iuoftrarfi il crine 
Mille altrui teffe mine l • 

C i Fi* 
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41 Di Gl* Atte tt i 
E da vn Mondo affo , e di fi* tétto ■ 

Kaccor trama il propri o frutte . 

* , 

Sopra il mtdtfimo /oggetto , 
Pros a X. • 

S On ee& folto pofte ali" infi die le fioco 
ftre del no ftro corpo, ch'agni rolla, 
eh* ad altri, ch’allc virtù fi (palancano , 
entrando per loro ci aliale aifrroptouifo 
la morte. Allhora di «pente fuanifce da 
gli occhi la facoltà .di diftìngaer il lame 
dal l'ombr e, perdono il modo le orecchie 
d* intromettere al cuore i giudici)’ d* 
vn s immobil propofito, non firn difcer* 
nere tra i disordini le narici, nè gli odo* 
ri , nè il lezzo , dwicwigonoapcrtifcpoi- 
eh ri d’infamia le bocche, opinate nemi- 
che del vero . Qoindi poi coti ragione fi 
dice, che habhiam gli occhi,e£am ciechi, 
s’il meglio rcdeiido ci appiglia mo al 
peggiore^ habbiam le <orccctuc,e liamu> 
fordi , fé le voci della Sapienza diuina_j 
non alcoltiamo>habb fanale natici, e d'o- 
dorato fiam priui^è non ci alletta l'ado. 
re del giglio , nè la fragranza del forca 
del c am po* habbiam la boccale in Rolla 
ci acquetiamo col gufto/e la manna del 
Ciclo fiimiam tedio | c leggieii/Emo ci- 


f 

S 
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• L Al G RI MOSI 4J 

ho . La Natura , ch« da quelle parti co* 
nofcbc poter deriuare gran danno , alfe* 
goò loro, quali per guardia! fette piane- 
ti. Commi fc à Saturno , & a Marte f« . 
cu (lo di a delle orecchiCjperche Crno eoa 
la collana* ritenere gli arcani de* nrifte- 
rjceJefti , e Takracon la violenza non 
dette mai loogo alle fraudi. Volfe,ch*tl 
Sole , e la Lunarfggeflero il gouernode 
gli occhi, perche l*vno gl'rnfijmniafte di 
zelo, e di carità, 1* altra gliempidc di 
peifcctione, e diconfonanza. Stabilii 
Gioue,& à Venere sù le narici la tigno* 
ria , perche 1* vno con la prudenza am- 
mettere 1* aure della giuriti* , c Kaltra 
con la fparanzaattrahclTc gUardonde*’ 
dclìdcrif: concede a Mercurio i (dominio 
della bocca, perche con Kaftutia del fer. 
pemc,c con la (ìnccrczza della Colomba 
ci ama^c.ftraflc à diflerra re le labbra.Q 
quanto échìèràriameme ; 4lU N’attira sT 
oppone chi sù quelle fiocftte non difpic- 
ga l'infcgnc del Timore di Dio, e per- 
mette, ch'ahrijchc le colombe vi facciati 
nido . E chrarojche folamente (otto l’in- 
feg ne del Timore di *D?o adopriam 
arme, che vincon la mortc,e cr’guerniam 
dol o feudo della buona volontà , che ci 
promette le palme $, ctmla (corta fola? 

C | meri- 
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44 Db Gì/ Affetti 
mence delle Colombe fchiuiamo gli af- 
fale! de’roftri rapaci,ed intoniamo hinni 
di gloria . Vada chi dotato della ragio*» 
ne non è,ricourando sù le orecchc la va- 
nttà , collocando ne gli occhi Cambino- 
ne; attraendo con le narici la prauità de* 
co fì:u mi, infegnando la bocca à coltiuar 
lemenzegncich’io vò Tempre permea, 
che mi rimbombi sù quelle orecchie quel 
cuono, .ch’ali* cftremo giadicio m’appcL 
la : che qucfti occhi fian grauidi d’ama- 
rezza^ di lagrime jchesù quelle narici 
del continuo lì Tenta la puzza difpiaccn* 
te dt'tiei^e ch’io quella mia bocca da va 
difereto fìlentio s’ incateni la lingua . 

1 »«'•.?*- » ' 1 • • , j 1 1 • • ^ - r»’r *i 

Parole, non iuttificabitur im 
con fotta tuo omnis vmns » 

Cani. XI. 

. » ' . i 

S E non poni in oblio 

Di mia vita il forfo immondo > i 
Già precipito, o Dio , ' : 

Giù nel Baratro profondo. 

Ogni fpirto empio ' 1 

là di mo Jt empio , t. i 

r O E di 



SOPRA 


Lagrimosi. 
r di fiamme , e di catene 
L'Error mio cinto mi tiene , 

Nè fofpiri >nè pianti 

Potran mai tergermi d fogno l 
Ch’ai tuo cojpetto inanti 
Non appaia vile , e indegno • 

Opra mortale 
So, che non vale 
A fmorzar de tuoi furori 
I bengiufti accefi ardori . 

So , che gratta ne n trotta 
Appo te coja creata . 

De tuoi (embìanti à prona 
Ogni forma appar macchiata 1 
Prejfoiltuo ciglio 
Ofcuro >7 giglio , 

Prejjo tè vile è V Aurora , 

Nè di lumi il Sol t’indora , 

Tù di macchie incolpaci 
Sit nel Ciel l’ alate fchiere i 
Non vi è beltà , che bafii 
Inuaghir tue luci altere , 

Potè fol quella 
Regai Donzella 
Co i begli occhi , e col bel crine 
Far di te fpoglio , e rapine , 

C 4 Quel. 



4# Dh Ci 9 Affitti 
Sfatila, che vuol per fregio 
Nel fuo velo il Sol dorato * 
l'orna d* api il crin regio , 

E di Luna hà'l pie calzato *. 
Vira à i cui faoni 
Sempre deponi t 
T>el cui petto il latte dola 
llfnror/empre ti molte *. 

Signor, f e de' miei falli 

Il gran numero ti /piate t 
JE in flebili crifialU 
Quefio core inuan fi fface * 
Aquefìa Ditta, 

Prego s’ a feriti a 

S'il mio fallo bpggi cancelli 
E infra eletti alfin m’ appelli *. 

Sfoggi io vitto, & ho moto , 

Da lei prendo aura di vita*. 
In lei gìtto ogni voto , 

E da lei /pero ogni aita * 
Sotto il fuo feettro 
Suona il mio plettro , 

Ni per ira , o por incarto 
Del fuo giogo tfjer vò /carco 



L AGR.IMO §1. 
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* * • 

Se/r* »7 mtàtfimó /oggetto. 

« * * ! - * # *' * 

• » f Prosa XI. - , 

. * . * <1 

T Ofto,che per l'inganno dell'angue 
infernale rnnaic corrorea V fiuma- 
na radicc.fi partì l’innocenza dalPampia* 
moie dcil'Vnmerfo , degenerato da Ior 
prmcipij gii elementi t appa mero i Cicli 
mcn lucidi,cd efler conformi nel los ca* ^ 
mino col raouunento del Mondo difde- 
gnaro le Stelle. Incominciò da quel pun- 
to, obli gaio l’ huomo à i trattagli à con* 
tar There co i duolr , gli anni con gl’in» 
£orruni;,i fecoli co i gaffighi. Egli ftefio 
del fuo mifero inftinco ben confapeuole, 
approprio ffi viuendo ri paragone dell* 
ombra, che fallace in varie imaginifi 
trasforma, c nulla contiene di vero;cieca 
non vuoi pace col lumc,c s’ingombra 
infiniti folpettij vana non s’appaga , Ica 
non d'apparenza, e fónda gli argomenti 
del fuo fpezire sà l'incertezza: fuggiciua 
non ha mai pofa,c s'accompagna col lue. 
toj fredda fpira pigntia,e rifiuta il calore 
della virtù : » ile Tempre rade la terra, e fi 
fbttopone à catene di fchiatiitudi neifero- 
pse negra ^allontana da gli ornamenti,* 

C $ non 
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3* D* Gl’ Arri tti 
Ci dejlina il peccato • 

Sì duri anni molejli % 

, J/ del fi volue, e gira t 
Nè ftmpre è in ir * . 

£*/« Aprile, e puff* il Verno , 

£7 mal noftro è fempre eterno , 

Signor , da la cui mano 
pende di vitali dono » 

O di/oaue, e piano 
Ve* nofiri pianti. il fuonò\ 

£ al tuogiufto di [degno 
pon gi ari legno* 

Non n'andretn più in preda à morte t 
Vel per don s’apri le porte , 

f.*" 

Sopra il medtpmo J oggetto # 

PftOSAvlX, , ; 

" * * ^ > j ‘ 

E Cco fin dow, à qual flebile flato ci 
hantrafportatfton le originali la 
noflrc colpe 1 cid fiata già da Armieri 
pnuolata l’hereditl , e per (amenza fiam 
dichiarati heredi dalle miferie : fiam Ait- 
ai priui degli horri delie delitic , cci s’à 
accrefeiuto il patrimonio de’fiidorùfiam 
ximafti pupilli , e non ti è legge . che et 

fica «tei* di 
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Lagrimosi," 3} 
fchiailit adisce non imiochiamaìì Libe- 
ratore. O qaanro vilmente et è caduta N 
corona dal capo ! è giùnto i I giorno del* 
Phumano fterminio ; già fi pud dire, noi 
fummo . Veggiam diuorate da ferro ne- 
mico languir te campagne ; reggiani d* 
huomini forti vedoue le città sbrgottit e. 
E fuamta quelPanrica virtd , e aruenuta 
fchcrno la gloria , difprezzo la nwraui- 
glia . I venti s J hao porrate le noftre fpt- 
ranze,Pob!iworie ci ha Coite tc no lire al. 
Jegrezze, non vi è pace, non v y c ripofo. 
Vmiam tri le angofeie , cerchiamo ge- 
mendo il pane noftro , c ci faturiamo di 
obbrobri;; ci agguagliamo à gli armcn. 
ri , che non haa pafeoio , e per le monta- 
gne non ci ritardano i paffi le neoi ; pct 
POceano non* ifanno arreftare , che^ 
non fi fcioglian le rele,i nanfragij. Ten- 
tiamo ogni ?» , e Tempre fa -Cenere è il 
noftro cibo, Tempre nell’ afletttto c'ine- 
briamo.Son riuolte à noftn danni le Stel- 
le: altro non ricettiamo da'raggi dd So- 
lente Tannerire col volto: altro non ap. 
prendiam dalla Luna , eh* il muouerci 
foltamente. Ci lagniam dd continuo 4 
« non peruengono al Cielo le noftre fo- 
ci , non s’afcolcan da Dio là noftre prc„ 
ighierc t il frà le Strile, e tri noi atrra- 

C . ucr* 

— « 

/ 

y 
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uetfata la nuuola del peccato . Due foli 
mezzi di falute ci reftano: il piangere,e’l 
fofpirare ; può dilcguarfi dalla violenza 
dc’noftti fofpiri 1* oftacolo :può disfarli 
dall’impedimento. Non ci ha fcacciati 
per femore il Signore; ode da luoghi p:u 
profondi! lamenti dp tribolati : non sì 
volgere alle lagrime de’ cuori contriti 
le (palle. 

MORS IN T RAT 

Per feneftras . 

Canz. X. 

i 

« » , 

S Corgì, cor mio , ch'il Mondo 
De gli errori in preda corre , 
Precipitando al fondo 
V ombre abbraccia, e i lumi abhorre. 
g 3 ho mai tu coi fofpiri 
Non freni i tuoi defiri , 

Nò di pianto i nembi /cocchi , 

Già la morte entra per gli occhi . 

Erra per tutto il tuffo 
gentA frenJenZa ritegno : 

Effemina io inftuffo 

Vi Virtù diluito hai regno'. 

In * 
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Intigniti àie leggi - * .< 

Le Ignominie ergenti ì figgi , 
Lungi >’l vanto, ¥1 nemeprifeo 
Ogn'vn giace auuintoal vifep . 

Qual fi fi a mortai petto , 

Che d* amor non arde a l foco e 
T> % ambiti ofo affetto 
' Effer gode indegno gioco « 

Qnd'io centra noi miro ' ’ ■ * 

; : C ongiuratì Cipro, e Tiro: . 

Qti*à Vvn fon l* arti vane % 

Lcruien V altro con le lane . 

\ 

Chi /oggetto à l* vn viue , 

: Senza cor viuer fi vanta ', 

E di fpoglie laf due - 
E or f innato i membri ammanta « 
§luand‘ e [or dido , e itile • : 

* Vuol parer mentito Aprile l 
’ . Cieco il ver non vede , e fiotto 

Co i velen $' adorna il volto ; 

• > 

Chi poi ligio ì de V altro . 

P i menzogne appare ornato , 
Elufinghiero t e fcaltro < 
f. Fi di frodi alto apparato ; ~ 

Ter inoftrarfi il crine 
Mille altrui teff* mino ■ 

G 1 Fi* 
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E d* v» Mondo affo , e dijl rutto - 

Eaccorirttma il proprio frutto . 

^ * 

Sopra il modtfimo Joggttto M 
Prosa X. 

S On C0& fottopoftc all' infìdie !c fine- 
flrc del noftro corpo, ch'ogni volta, 
eh* ad altri, ch'alle virtù fiijpal accano , 
entrando per loroci aliale aiPiinpiouffo 
la morte. Allbora di «pente fuanifee da 
gli occhi la facoltà drdiitkiguer il lame 
dal l'ombr e, perdono il modo le orecchie 
d* intromettere al cuore i giudici j d* 
vn* immohil proposto, non fandifcer* 
nere tri i disordini le narici, nè gli odo* 
ri , nè il lezzo , d mengono aperti fcpol- 
chri d'infamia le bocche, ©Rinate nemi- 
che del vero . Quindi «poi cob ragione fi 
dice, che habbiam gli occhile jfiam cicchi, 
s’ il meglio vedendo ci appigliamo al 
peggiore^ habbiam le orecchie, c (lanu 
(ordì , {t le voci della Sapienza diuina^» 
non afccritiamoibahbianilt natiche d* o- 
dorato fiam priui^è non ci alletta i*odo. 
re del giglio , nè la fragranza del fiore.» 
del campoi habbiam la boccale in nidla 
ci acquetiamo col gufiojfe la manna del 
Ciclo ftimiam tedio, c leggrctiifimo ci- 


f 


Digitized by Google 



* L A G RI MOSI 4J 

Bo . La Natura , ch« da quefte parti co» 
nofcbe poter det mare gran danno , afic* 
goò loro, qua fi per guardia i fette piane» 
ti. Commi fc à Saturno , Se à Marre « 
cuftodia delle orecchie,perche Tv no con 
la cofianza r itene de gli arcani de* mifte- 
rq celefti , c Taltracon la violenza no» 
defle mai luogo alle fraudi . Volfe, ch'il 
Jole , e la Luna reggefiero il gouerno de 
gl i occhi.perchc l*vno gl'infiammafie di 
aclo , e di carità , l* altra gliempifie di 
pei fettione , c di confonanza . Stabilì z 
Gioire, Se à Venere su le narici la figno* 
ria , perche 1* vno con la prudenza am- 
mecrefie 1* aure della giu faci* , c Valt** 
con la fparanzaattrahcfie gl rat don de* 
defìderij: concede a Mercurio il dominio 
della bocca, perche con ì’afìutii del fer. 
pcme ; e con la finccrczza della Colomba 
ci amnjacftrafiqi difieprarelc labbra.Q 
quanto fènìerariamente alU Natura s* 
oppone chi su quefte fiocflte non difpic.. 
ga I'infcgne del Timore di Dio- , e per- 
mette, ch'àltrijche le colombe vi facciati 
nido. E chrarOjChe (blamente (otto rio* 
frgne del Timore di 'Dio adopriam 1 t 
arme, che vincon lamortc,e ci gucrniam 
del o feudo della buona volontà , che ci 
promette le palme f conia (corta fola? 

G | meri» 
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mente delle Colombe fchiuiamo gli af. 
falri de’roftri rapaci,cd intoniamo hinni 
di gloria . Vada chi dotato della ragion 
ne non è^icourandosù le orecch e la va-* 
nrtà , collocando ne gli occhi J J ambirio- 
ne,' attraendo con le narici la prauità de* 
coftumi, infegnando la bocca à coltiuar 
Jcmcnzognerch’io vò Tempre pcrme_>, 
che mi rimbombi su quefte orecchie quei 
tuono, ch'ai!' eftremo giadicio m'appcL 
la : che quefti occhi Ean grauidi d'ama- 
rez2a,edi lagrime jchesù quelle narici 
del continuo lì Tenta la puzza difpiaccn* 
tc dc’vitij.c ch’iu quella mia bocca da va 
difcrcto liientio s’ incateni la lingua . 

SOPRA QVELLE 

Parole , non iuftificabitur in 
coufpeftu tuo omnis v.mns , 

Cani. XI. 

• m \ « * ^ • i 

S E no» poni in oblio 

Di mia vita il torfo. immondi , \ 

Già precipito ,o Dio i • « : 

Giù nel Baratro profondo . 

Ogni fpirto empio-' ‘ 
là di me /tempio , . u » 

; O £ di 
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Idi fiamme , e di catene 
L’Error mio cinta mi tiene , 

Ne fofpiri , ne pianti . 

Po tran mai tergermi * fogno J 
Ch’ai tuo cojpetto inunti 
Non appaia vile , e indegno « 

Opra mortale 
Sò J che non vale 
A fmorzar de tuoi furori 
1 bengiufti accefi ardori • 

So , grana non troua 
Appo te coja creata . 

JDtf tuoi fembianti à pretta 
Ogni forma appar macchiata j 
Freffo il tuo ciglio , 

O/CHTO Vi giglio , 

Prejjo te vile } V Aurora , 

Ne di lumi il Sol t’indora l 

Tù di macchie incolpaci 
Sit nel Ciel l’ alate fchiert \ 

Non vi e beltà , che bafii 
lnuaghir tue luci altere , 

Potèfol quella 

Regai donzella 

Coi begli occhi , e col bel crine 

Far di te fpoglio , e rapine . 

C 4 Quel. 
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À * ’ - * 

« 

i Sef>rA il mede/imo Joggetto. 

!'*' ■ f ' ' , r 

• Prosa XI. 

/ * *1* t 

T Ofto,che per l’i nganno del l'angue 
infernale rimale correria V huma- 
** radicc.fi partì innocenza dall'ampia 
mole dcll’V ntuer fo t degenerato da lor 
prmcipij gli elementi , apparucro » Cicli 
mcn lucid^cd efler conformi nei lo* ca- 
mino col mooimento dei Mondo difde» 
gnaro le Stelle. Incominciò da quel pun- 
to, obligato P huomo à i trattagli à con» 
tarl'horecoi duolr, gli anni con gl 'in. 
fòmmij,i fecoli co i gaftighi. Egli ftdlo 
del fuo mifero inftioco ben cooSpcuole, 
approprio (Fi finendo ri paragone dell* 
ombra , che fallace in varie invagini fi 
trasforma, c nulla contiene di vero;ciec* 
non vuoi pace col lume,c s’ingombra d* 
infiniti fofpecti} tana non s’appaga , l e^a 
non d'apparenza, e fonda gli argomenti 
del Aio fpeiare su l'incertezza: fuggì ti ua 
non hà mai pofa,e s'accompagna col lot- 
to; fredda fpira pigfma,e rifiuta il calore 
della zirtò : » ile Tempre rade laterra.e fi 
fottoponc à catene di fchiauritudinc;fem- 
F* ***&** «'allontana da gli ornamentile 

C s non 
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4» De Gl* Affetti 
non afpira a fc renna . Mifcro me, s i n — »> 
quefìa fimilnudine non diu fole mie_j 
laidc’ize.l infelice me, fe da tal conofcen- 
2a forprefo noli raffino di lagrime, c d‘ 
humilcà,e con preghiere non grido. Pie- 
ià,Signore,dc! mio flato ti ftringa, Ter- 
rò r mio mi combatte , l’iniquità mia mi 
condanna Non s’appendan ne la bilan- 
eia i miei £»lli,non fi chiami il tuo fcruo 
in giudicio. Tù,che ne gli Angioli, che 
formarti di luce, hai trouacomalu.igirà , 

* che trotterai di perfido in me, che derioo 
dal fango ? I Cicli , ch*à noi fembran si 
belli, appo il tuo cofpcuo non fono puri . 
Pietà, Signore : fc non ti vali della legge 
d‘a morena giuftitia mi ributta. Se le an- 
tiche raifencordic tue non rimembri , è 
forza, clTio rimanga confufo. Se con To. 
bliu'one le mie feeleratezze non ricom- 
penh, è ben huopo , che m'mghiottan le 
tenebre . Oche rodere nT apportano! 
micidifcrti J Mi auueggio , che con lo 
sborfo di poche lagrime non pollo già 
fod;sfare ali^nfinito,dhc deuo. Mi accor- 
go , che sì deforme non poffo piacere ad 
vn Dio , s’io difpiaccio à me fteflb » G»à 
mi s?appreftan le -peney già per ferirmi la 
faceta fi f picca* Duefode fperanze pTafiì- 
dano;i J vna è Te flcr, perduto, ciTanco cofi 
1 J non 


j 

jitized by Google 



Làgrimosi. jfp 
rron difpero della fatare , fe Dio folo per 
la faluezza di ciò, ch’c perdutola prefo 
habito humano : l'altra è, l’bauere delle 
mie ragioni fatt* arbitra quella Vergine, 
che s* ha collocato nella mifericordia il 
Colio , c d’ogni gracia è gloriola inueu- 
trice . vs * 

SOPRA QVELLE 

Parole di Giobbe al c. J. 

Homo nafeitur ad laborem , & 
am ai volatavi • 

Canz, XII, 

N Afcan gli augelli al velo , . 

I defirier nafeano alcorfo : 
Nafca il natante /ludo 
A portar V onde sul dor/o : 

Nafcan le belue 
A far horr idolo felue , 

Ch'ai» contraria , o in forte amica 
Nafce l’huom’à la f anca . 

Ofri feettri , ofirà marre , 

O in capanne , o in foglio adorno , 
Vorx.a i, ch’ogn'vno marre 

C i Co» 
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- Con la vita ombro] o il giorno, i : 
Non v' e qui flato • , 

A pie» lieto, e beato 
O fi* l'orbe in turbo , o in talm 0* • 
HÀ/ue cure ogo* vn nel 1 alma *. 

Oche cieco periglio 
Sotto porpore s'afcondc ! 

^ A la gioia del cìglio . , 

Mal concorde H cor ri/ponde . 

A darò incarco* 

Apro» gli h onori il varco 
Quante, e quali attende vn crini’ 
Coronati ontose mini l 

Tal un ere diane , felici 

Ch'idi tragga fra mill' agi % 

E difuor confiamo amici , 
Lujjt,neenfi, henor, palagi e 
Quan dici di de retro \ 

Giunt * il de duali al centro 
Ogni lume ì per lui fofc<* 9 
Ogni cibo i p» lui io fa. 

Co/i veggiat/Kttel cult 
Lampeggiare Iride bella , 

Che disfatta col via 
Ade piiggie i voti appella , . 

Cefi ridenti 

Vi - 


Digitized by Google 



s* 


Lacrimosi. 

Veggi am nube afe end ente 
Per gli vani aerei campi , 

Ch' e poi gravida di lampi , 

yìurà forfè contenta 
Chi da pallido metallo 
Apprendendo ardimento 
Seguir vuole orme di fallo*. 

Ma qual mai pace 
ficcar può chi voract 
Defio fueglia\ e con Vafpetto 
Del timor orefet V affitto l 

Di non mutabil vita 

^«ì non v ’ ò ttnor mai f aldo* 

Tal un tri fio s'addita % 

Ch'era dianzi allegro i t baldo 
Chi fù-giÀ primo 
Cade foiunte a l'imo: 

Por za e , c*h abbia i moti vari 
Chi compofto e di contrari » 

Vedo ì per tutti in bando t , 

Kon v'han membruti» terra intatto 
Ogn’vn geme an hi landò, 

Meue il pianto oga' v» eoi latto .. 

£ ignobil ' htrba 

Ogni e ar ne /aperta: s 

Ogni mot bina fi fatuo 

Qui noi mondo infume, o palai * 



ji Di Gl’ Affetti 
Sopra il medefimo f oggetto , 

Prosa XII. 

' * » * * 

L A fatica, che prima del fallo era all* 
huomo apprcftatia in luogo ameno 
leggiera , e foaue : dopo la colpa di- 
uenne fra triboli , e (tarpi feuera , cd a- 
fpra ; chi comporto è di' quella terra , 
che per gratia fù liberata dal giogo del- 
le acque, non può viuere in terra habita- 
tot di quiete . E tempo di affi ttione , e 
di pena la vita humana ; habb'am eh’ ci 
combatte di fuori , habbiam chi ei com- 
batte di dentro : per ogni parte ci s* in- 
tima battaglia , per ogni vcrto fpcri- 
mcntiamo pericoli. Di fuori ci attrifta 
il verno con le tempefte , ci confuma 1 
erta con gl'incendi j . Didentro ci affale 
con gli appetiti la cupidigia, ci tormenta 
la follia co imisfatti. O quante nccefi 
lìtà di natura ci affl ggono’O che cumu- 
lo di mifcrieci fpauenta! Eneceffario, 
che facciamo coraggio,e in quefto mon- 
do, cu’ogoi cofa è volubile, con l’eferci- 
tio delle virtù ci moftriamo immutabili. 
Non ci allcttino le promeffe degli huo- 
mini, che fon vani, e fallaci j Non ci fi- 
- dia- ' 
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diamo alle lufinghe de* Zcfìri } che fedet* 
niente non mai legni concluderò à riua. 
E mifcredentc , è peruerfo chi più erede 
àgli huomini,ch‘à le (Ielle: chi dà più 
fede à gli elementi , eh* à Dio. Purché 
habbiamo per tramontana il dritto,nul- 
la curiamo le viole nze de* (iati maligni . 
Purché fonde del mare ci appiani colo», 
na difccfa dal Cielo , non Ci trenino in_^ 
terra colonne per meta di noftri traua- 
gli . Noftre parti efler deono 1* ordinar 
le fatiche alla gloriaci gloriarli tra le»j 
moledie di piacere à quel Dio , eh* an. 
chehumano, tedi manto d’affanni , fi 
vide e fole , c fuggitiuo , fi fè ricettaco- 
lo di dolori , fi fparfe le membra di fan- 
gue,fi cinfc il capo di fptnc, fudò,traua- 
gliò . Egli Acffo , che folo coloro chia- 
mò , che trauagliano al regno (uo , c* 
kifcgnò, ch'c da fiolidi il viuerc tra ripp- 
fij eda forti, c da genetofi il trarre 
tra i pericoli * giorni.. Egli (ledo, che 
folo à gli operatori fa foaue, e pretiofa 
la motte, ci ha dimodrato, comerac- 
cogliefila beatitudine da gli Arati}, la 
felicità dalle pene , Nella corte del no- 
Aro dolciflìmo ChriAo mal pedono i ne. 
ghittofi fperar morbidezza , oue gii ar- 
nesi , che femori per ornamenta. foiu* 


ero* 
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eroe», flagellile fp ne. Fanchiaro dui*. 
<juc , ò Mattali, e facciamc» à crederei 
eh’ è la fatica principia della lode , o 
eh* è gaftigofol quella fatica , che feco 
porta 1* infamia , ed olezza di madia 
quella, eie s’accompagna con la virtù . 

a 

SI DETESTANO 

. . • ) ». 

Le vanità del Mondo, e fi 
. conferma la delibera-, 
tione di Tempre 

piangere , 

* : • 

Cani, XII L 

» * ~ 

C ^On le fi elle, e con l’arem * 

J E eri mirini flutti 
Contele mie gran pene , 

Mi fare i miei gran latti * 

Quindi m* auge lo /frale 
Tfirrep ambii morte , 

Quinci il timor m* affate 
De la tartarea corte , 

J Itene perder già fora 
De V human giorno il raggio 
filtra fplendef/e Aurora* 

Qual 
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Qual t'incontra atro feru aggio * 
Se del citi non s'hà’l retaggio* 

Che vai d’Aui or din fatnofo f 
Che fon titoli , e regni ì 
Che gioua in campo ondofa 
Trarre à volar più legni } 

£ vano armando in guerra 
Empir d*hofle ampi liti , 

O fui [cerar la tetra 
Con aratri infiniti, 

L affo quaggiù nel [noto 
Sempr’e l r alma inquieta , 

Ke mai pofa ha col volo , 

Alfin Morte oltre ir più vieta * 

£ dt’gaudii vn’Vrna è meta,. 

Altri vada fiolto , e folte 
Fra carole , etra buffi 
Ogni prato } ogni colle 
Infettando co iluffi , 

• Nitghi in cielo empio , ed inique 
Regnar Nume de*Numi , 

Nieghi del cerchio obliquo 
Vaiti, inf luenze , e i lumi . 

Chilo vo fempre afiri in cielo* 
Creder fiffi, ed erranti s 
E cinto il cor di zelo- 
Del gran Nume à piedi auantò 
Confagrar fo/piri, e pianti * 
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Tin che l’ondi in mar frementi 
Partoriran procelle, 

Più gli orbi lucenti 
Scintillerei le fl elle . 

Tinche interra horrideìl Verno 
Spoglierà d* herbe i campi M 
Td Eolo haurà’l gouerno 
Vi baleni, e di lampi , 

Piangerò d’ogn ■ intorno , 

Ne chiederò conforto: 

Vedrò me/lo à mio /corno 
Ogni dì, ma non da l’Orto 4 
Va miei pianti il Sol ri/orto. 

Sopra il modefimo /oggetto. 
Prosa XIII. 

S ConfoIato c*l mio cuore.cobattuta da 
dolorofi penfieri c i* anima mia; gli 
ftimoli della morte m* affiggono ; i pe- 
ricoli dell* inferno «nf crucciano . Mi 
appare armata di falce la Morte , eh* 
ineforabile , c fiera de miei giorni 1* ine- 
uitabil punto m’int ma. Veder mi fem- 
bra coronato di fiamme 1* Inferno , che 
horrtbilè , e fpauencofo con (ette boc- 
che mi chiama alle pene . Quella mi 
a prò* 
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promette difperationi perdite , e nudi- 
tà ; Quelli m'offèrifcc confu (ioni, igno- 
mini, e biafimi . Quella mi rapprefema 
deferitte con 1’ ombre fùc proprie su la 
terra delle miferie le mie colpe . Quelli 
m J efponc con caratteri de* tormenti le 
obligationi^he io perfidamente hò coni 
tratte peccando.Quella m’apprefla in ri. 
cettacolo di filenn j obliuionc, tenebre, e 
▼ermini:Quefti mi prepara in habituri d* 
eternità fchiauitudini, horrori, e catene» 
Stupido impallidifco , attonito sbigottì- 
fco. Non cape ncll’auguftia del mio 
petto la grandezza di confìderationi st 
valle. Mi s’infìacchifcono le fperanze, 
l’incertezza dell’ euento mi attrifta . Mi 
fò preda del duolo , c mi s’inuola il go- 
ueino.e’l confìglio.Mi foxnminiftra il ti- 
more nuoee cagioni di dubb;j,e le mala- 
geuolezze m’ accrefce. Ogni cofa del 
Mondo più defiata mi raflembra odiofa; 
ogni tempo della mia vita mi rinfaccia 
l J oftinatione,e l’ardire . Saggionqn hò 
più gli occhi sù’l capovolto gli raffigu- 
rbnc’piedi.Conéfco^che nv*c dura la me. 
moria della mòrte, perche uon hò voluto 
fondar la radice del viucr mio sù l’acquc 
del duolo. Comprendo, che mi fpauenca 
Immagine delibi nferno, pèrche nó mi fon 

coni' 
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comp ; aciuto con la Terga del pemimeic 
io fottomi etere alla ragione de gli affer- 
ri . H aurei ben potuto non nelle onde di 
Stigc forame rgermi , com'Achille.ma io 
Tn torrente di pianti, com’Ezcclv'a , ej 
prenderei TÌJe gli empiti dalla Pareva* 
Stato mi farebbe ben facile nel luogo dei 
mio pellcgrinagggio far cantabili Igj 
g'uftificationi de' falli miei , non con la 
cctcra^om’OifeOjma battendo le corde 
di penitenza qua! Dauide, cdefpugnare 
le rocche dell’Èrebo. Che mi giouan gli 
honor i, che mi vale il rimbombo del no- 
me? quai fattori mi porge il terreno fa- 
pere?c]uai r dogi mi rccan Tfaumane pof* 
fanze? Ahi quanto mi trotter de lido I a hi 
quai colori di conttitionejC di tedio mi fi 
fpargtmo per le guancic , e per follai*. 
Non vò ptù/hc m’alletricon lemen^i. 
gne terrore, non più mi fi ilo nelle vani- 
tà dc’foggcni caduchi. Te Colo muoco.à 
m o Dio, che fei cuftode de gli huomw»ì> 
c « pregi con P inamen fui delle miferi- 
cordietuedi auan^are il gran numero 
delle arene; prego te,chc rat (alni da gli 
abbrobnj della morce p nè co permetta , 
che trionfi di me quei gigante , c'hai t» 
debellato cpn la tua croce . Confortami, 
suuialoramhò mio Signore . Percuotenti 

col 
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col Clio fguardo , c fi fcatuc ir da quelti 
occhi fontane di lagrime.SolIeuanv con 
la tua delira , e fà feintillar cjttcfìo cuore 
con fau t Ile di zelo. Coli fon ficuro,che_> 
non m’ entrerà per le fineftré de glioc- 
chi la morte/e troueralle occupate dall*, 
piena dc'pia nei : nè m' aflodicraono le 
fiamme d'Auerno , s’auuamperàcjiieflb 
mio pecco con incendi;' di carità . 


S O P R a LA 

• • * * » * • ' 

Nafcita di Giesii Chrifto 
N.S. 

• V *' . s \ ** • 

• can*. xnr . 5 

^ v < . 

• •* * ^ • k « 

E Vìn doutì e fin quando 

f Con vigliò y e fafitht 

Defir trarr ammi humanof 
N 3 andrò fetnprehtuvtnneh 
Benigne fiotto umiche, 

C’honortnf offe un mondano t 

B fondar mi {tr& y €Vtùto ' 

Sù voluto roto tonte - 
Sfte/ho vrta, cb*ì fH venir, : 

, M ‘ \ . v*l*% i 


Vtn* 
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Co De G l* Affetti 
Vento, che fempre motte 
Mormoranti tempeflei, 
Tempefiofe mine , 

E con rigide prone 
Anco di regie tefle 
Tà mi fere rapine . 

Le cui voglie empie , e ferine 
Del furor perdono i vanti , 

Sol s’ogn’bor volgonfi in pianti , 

\ 

Scorgo chi'l tutto regge , 

' Cui feruon gli elementi , \ r 
Cui giace àpio di il fato , 

Che nafcendo e 9 eleggo 
Nel Mondo fra le genti 
Vile j e pouero flato 
Ed io /pero forfennato 
Con ingorda auida, brama 
Ne la terra imperio , e fama ? 

. -» » * • i • \ » t » 

Veggio quii Nume eterno 
Cangiar con l’ ombre i lumi , 
Con le capanne i cieli: 

Quando f degnato il verno . 

I colli , ? • ampi t e i fiumi . 
Incatena co i geli : ' ‘ 

Et io eh leggio a Tiro i veli , 
E ch'albergo altero , e chiara 
Sui f cerato m'alzi Taro f 



Lacrimosi, 
Miro vn Dio, che Tonante 
Scote da V auree foglie 
Ogni petto , ogni volto t 
Giacer freddo ,c tremante 
Su lieui aride foglie 
Tra rozi lini auuolto : 

Ed io vò fuperbo > e flotto 
Occupar dorata fede , 
Premer porpore col piede . 

Ecco di miele i fonti 
Cadon da V auree sfere 
In liquide rugiade . 

Stillan dolcezza i monti , 

E tra bofchi le fere 
Senfi han d ’ humanit a de : 
Sol * io f carco di pietade: 
Roggi attonito rimango , 
Ne pur gemo , ne pur pi ungo t 

Zaffò non vedrò mai 
Correr per quefie goto 
Eu feti d’eterno pianto f 
Perche non fofpir ai , 

E di flebili nota 
Non ri fono 1 1 mio canto , 

Hot da jm/tt fagli» intani» 
Por inutile cordoglio 
. Mtffi amata non raccogli . 



4 %, Db Gt' A iiitti 

Sopra il me defimo /oggetto . 

# 

Prosa XIV. 

V Eggiam Chrifto N. 5. mfcere »iu» 
Vna Stalla di buoi , habitat' ne'dc- 
fertile corctoarfi di fpine,e noi ciechi non 
apprendiamo, che iti quefta vira mortalo 
ogni {Iato hà principio dalle paglie, s a- 
uanza ne’proprij danni> , c fi termina nel- 
le fpitie . Non ri è conditone d’ honori 
nel Mondo, che delle paglie piu leggiera 
non fia ; nofi v’àdotntia itefla terra,che 
di deferta neceflìtà non o tetzh non vi è 
contentezza fri gli baomini , che di fpi« 
nofa mi feria non ptuoui 1* amaritudine , 
ISi foggiacc ad ogni tuta , ci turba ogni 
auuenimtnto fiaìftro : fi teioefduoka , 
ch*à mezzo giprno ci manchUa lucejfo- 
fpettafi bene Tpeflòd* incontrar liceità 
dentro il marc.Si tkonofeono per io più 
confini d’ogni gaudio i lutti » • lenente 
gli organi del piacere cùi tronchi d'a- 
mati falci fofpefi s’additano* Troppo è 
fomigliantc alla pagKscid die ^apprez- 
za fra noiy»lU paglia , che già verdeg- 
giando era la Speranza dell» coltola , 
loggiogau da roftico ferro t impallidita 
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fi fp rezza: che dianzi tenera dalla gran- 
dine fi prefcruaua co i roti, ditienuta ro- 
bufta focto il gouerno de pelanti maci- 
gni deftinafi. Vien condotta sui carri 
non già per trionfare delle Cagioni ,ma 
per rimanere miferabil trofeo d'auido a- 


gricoltore. Compar ifee neil’aia per efier 
berfaglio di milie ingiurie . O come in- 
gratamente fpogliata del fao formento , 
raffi fchcrzo dell 9 aure, e calpeftara fi 
frange! O quanto miferamente trasfor- 


mata, c conuerfa la fila gloria in polue.* 
per rii paftura di giumenti cattioa fi fcr- 
ba » In quella gtiifa.e non altrimenti all* 
vltima 1 or fortuna fan paftaggio le Im- 
mane cofe,e noi duramente opinati nelle 
debolezze baldanzofi,e fuperbi,con vani 
penfieri di godimenti bramiamo la du- 
rata delle (ciagure , cerchiam d'eternare 
con fa Idi edifici J'humana cattiuità , u 
con allettamenti di porpore, e di corone 
fiam prodighi de foderi , c del fangue * 
Ahi ,che non fon quelli gli efempi,che ci 
offre Chrifto ! cali non fono gPinfegna* 
menti, che riceuiamo da Chrifto ; ci fac- 
ciamo à credere fattamente di feguire di 
lui la tracciai dalle foe paglie non racco; 
gliamo l'humltà del fentire, dalle focfo- 
Iicudinj non apprendiamo le forme del 
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é* Di Gl* Affetti 
ben parlare , dalle Tue fpjne non ci au» 
uezziamo àcoilodire la rofa deir inno» 
cenza , 

SOPRA QVELLE 

Parole del Salmo ii. - 

Ego fura vermis, & non homo , 

&c. 

Canz. XV. 

E chi farà sì vano , 

Che l'otigin dagli offri 
Trabendo , il più fontano 
Tra gli altr i efferfi mefiti . 

• S’hoggi ilKumo^ il cui ugno 
.. Ho» hà Jegno , 

Sotto membra h umane infermo 
Si divulga effe*’ vtiVerme * 

Vn verme effer fi vanta % 

M.de la plebe fcherno , 

. g uel Signor, la cut pianta 
H à per bafe l ’ eterno. 

Le cui memorie alteri 
Setoli Sfere* 
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De*euigefli con f ac elle 
San parlar folo U /ielle. 

Ahi, c'hà tli bronza il petto ^ 
Edhàper core vnfajfo , 

Chi’l mira à vn marmo afl retto 
Addolorato , e lajjo 
Cinger d'acute (pine 
V aureo trine , 

E di lui vuol quafià [corno 
1 - > ’ or fregiar fi il capo intorno , 


Scura due legni affido 
Vn Dio langui/ca, e pera 
Tremili profondo Abiffo, 

S ia V aria borri da , e nera . 
Vhuom volto à vani auguri 
Nulla eteri , 

Et ambifca agi , 0 quiete , 

Quand’vn Dio di fiele hà feti l 

% • 

Ahi ciechi noi , eh * i pregi 
Cerchiamtniftri in terra : 
Donofiri t e vanti egregi 
Alfinbreue vrna ferra, 

E in ciòcche Vhuom V inuolut 
Troua polue -, 

Nonv’è qui mai cor, ni flato 1 ' • 

' ^alfin non furi/ il fato, 

D z So - 
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. *» » 

Sopra il medefim» /oggetto l 

Prosa XV. 

. • ■ ■ ' ; 

I * Perche ti s’ appropriti! nomedi 
Is vermine , ò mio Giesd , s*è dalla 
cotruttione immune la Santità ? come 
deuiefler tenuto per obbrobrio degli 
buoni ini, fé fei nato con gli fplendori ? 
chi ci predica per rifiuto di plebe , fé fei 
teforo, fei margarita? le ftelle,cbe ti ado- 
rarono nella cuna, palefaron,che fei Sol 
di Giuftitia . Gli Angioli , ch J à tuoi àp- 
platìfi inuitaro i Partorì, ti celebrar© per 
Dio . I Magi , che da regioni lontane fi 
modero ad offerirti tributi, ti dichiaralo 
/ Monarca.Forfc t'appaghi d'hauer la no. 
«finanza di vermine, perche fei nato itu* 
f n campo di morte ? Forfè ti piace d'ef- 
jfercofi prefo ad obbrobrio, fc volontà- 
riamente ti addoflì rutte le colpe de gli 
buomini ? Ti contenti forfè d'efler detto 
rifiuto , perche à ciafcheduno la propria 
croce difpenfi ? Forfè, perche non anno- 
ueri nella tua fchiatta lungo ordine de' 
maggiori,non ti s'attribuifee il vanto di 
, Nobile? La tua nobiltà deriua da vn Pa- 
drone non hauendo nò principio, nò fi- 

~ nc. 

✓ 1 
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ne , fa parlare delle Tue prerogative T£- 
remica . Forfè # perche vuoi celar Ja tua 
luce,confenti d’eìlcr’ obbrobrio appella* 
to?Ma tu ftcflb confcrmijchc la lucerna, 
che fotto il moggio s*afconde,non è de- 
gna del lume.. Forfè, perche delle opere 
tue ammiratori non chiedi, t'aggrada df 
nomarti rifiuto; ma tu coi prodighe 
_ . con le marauiglie fei comparto nel mon- 
do . Ti fi conueniua piti torto il titolo d» 
frumento , fc caduto in terra buona pro- 
metti si copiofa raccoIta.Ti rornaua più 
bellamente in acconcio di dirti fuoco, fe 
deui i petti di tutti infiammare con vna 
legge d'amore . Ti era piu torto decente 
la nominatone di fiore del campo, s’hat 
germogliato dalla radice di Ielle pera- 
dornare di frutto l’humana carne , ch’è 
fieno. Ahi, che fono inuertigabil^ò mor- 
tali,! configli di Dio I E venuto quaggiù 
nel Mondo l' eterno Verbo per rnaeftro 
di feienze più nobili.Infcgna à filofofarc ~ 
non già con la barba , e col manto , 
con la foffcrenza,c con la fummiflìdne : 
vuol folleuare le mach/ne delle grandez- 
ze co i fondamenti dcll'humiltà ; brama 
di dilatare la carirà con le angurtic. E 
vago d’addjtare à tutti la margat/ta, che 
non conoscono i porci, inrtillando à tue- 

D j li 
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68 Di Gt* A FI ETTI 
ti nell’animo v n’ obiiuione di loro ftef- 
fi . Con quelli infegnaraenti ci manife- 
fta, che da lui folo la noflra putredine.* 
nonprendefià fcfciuo, e eh* è militi» 
quella vita , doue fi vince perdendo , fi 
trionfa rimanendo cattino . Ecoimo d* 
ho no ri chi vitie fptezzatoj è pieno di le- 
ntia chi viuc piangendo- 

CHE D I O 

Volendo caligare , ha riguar- 
da alle lagrime del Pcni- 
. tente \ alludendo à quelle^ 
parole del Salmo 55. 

Tofuifli lackrymas meas in cwjpt* 
ButuOy&c . 

C A N Z. X V I. 

O V andò volgi lojguardo* 

In sìperuerfi , e tanti 
falli, ch'empio io commifi , 

£ de lo fdegno il dardo 
T'offre Giu/l iti# avanti t 
£ mi dai di morte attifi . 

Signor, tu ne' miei pianti 
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Lacrimosi*' €9 
Ti (ficchi ,e in vn momento 
Fai de Vita arbitro il vento , 

r 

T 

S*io con offe [e } & onte 

• S u’I tuo dorfo immortalo 
Alatimele sì magna: ' 

Non di Sterope , è Bromo 
Temo fulmin lethale , 

Se le gote humor mi bagna - 
So ,che nulla ti cale 
Ve far dir mio, fe vedi 
Vi que (l’oc chi onda à tuoi piedi . 

Quello e il fiume % il tuie or fo 
De la Città celefte 
Rallegra h ornai le fponde # ' n •* 

Qui de l'alma al foccorfo 
Dopo Jutnture infefie 
Margarita hoggi $ 3 afe onde i 
Qui non (argon mai tempefit t 
Qui tante tù , mio Dio , 

Colpe altrui poni in oblio . 

V 

. \ 

Sopra il mtdefimo /oggetto • 
Prosa XVI. 

M I s’attrauerfi nc gli occhi il dolo-# 
re , c del continuo mi chieggt 
D 4 cor- 
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70 Db Gl' Affetti 
torrentizi lagrime, fé feiuon di fpecchio 
le lagrime à Dio . Han gran portanza + 
le acque de gli occhi ; diuorano le fiam- 
me dell* incendio diuino, accendono sii 
i monti eterni, e s’appropriano il Cielo , 
Quelle dan pefo alle imaginacioni 
gli huomini,chc fon vane; con l’abbon- 
danza di quelle fi feconda Theredità del, 
le genti. Quelle fon l'arme dc’pcccatdrì, 
l'impeto dei cui corfo fa violenza allc_> 
flelie. Sorge da quelle l’Iride della pace, 
Parco della concordia. Quelle han già 
{cancellato nella mente di Dio quei no- 
mi terribili di vendetta , di furore , e di 
fdegno. Determini pure la GiuRicia Di- 
urna di vifitare l’ iniquità de’ fuoi popoli 
con le verghe ; fà bcn’huopo di riuocar 
la Temenza, oue riluonanole voci del 
pianto . Proponga di congiurar gli eie* 
menti alTcftetmmio de'mortali,ouc lc-> 
apparilcon d’auanti le lagrime, non può 
più nuocere , N forza di difpcnfarc con- 
forme aiuto, falutc. Ritorna con Palletta, 
mento delle lagrime 1* innocenza à rife- 
dere in quel cuore,donde già fpauentata 
dalle laidezze partì, ed à guifa delle Co- 
lombe, che foggiornano predo Tacque , 
impara à fchermirlì dall’onibrc de’ vittj 
nemici, O m* fortunato, s'vna volta mi 

ri- 
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rifolucffì ad apprettare al dolore , c non 
alla Fortuna la menfa : à commettere.» 
alla corrente del pianto tutto il corfo di 
quella vita . Sono affai più prctiofi, ch'i 
fregi delle perle , e de gli offri, gli orna- 
menti delle lagrime, c del dolore . Pro- 
mctton le lagrime fama, regni , teforis 
prepara il dolore vittorie, corone, trion- 
fi. Su le ciglia de’ lagrimoff Tempre 
lampeggia la Gloria ; $ù*i petto de'tri- 
bolati alla fine germoglia la Gratia.So* 
lo chi non traoaglia rrà gemiti, nò fa 
ffagnare tri pianti le piume , dee teme- 
re la confufionc, eie tenebre. 


CHE IN Q VESTO 

Mondo fia necefsario iL 
patire . 


Cani. XV IL 


p 


E r feguir d’vn Dio penante 
C on ve/ligia di pene , 

D 5 ’ Ctf# 
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Che non fè la fchiera amanti 
Qui tra mortali arem * 

Vi loro àgli ardimenti 

■ Stupefatti, e confu fi 
JPoter già gli elementi 
Cangiar po/J anze , ed vfi\ 

E temer fiaccati , e domi 
Perder l i arme i i regni, a i nomi. 

Obliato à fitto dif petto 
D'arder do li a/i il foci. 

Di fue fiamme il fero a [petto 
E enfi altrui ficherzo, é gioco . 

Non più crudi , ed korrendi 
Gli offri a Vulcano arnefi , 
Tràfiuoipiù vafli incendi 
Vide intatti , ed illefi 
Con le membra, e con le gonne 
T*fif e g&iur fanciulli, t donne . 

Stupì l'acqua , enei fitto gelo 
Ella refio cat fitta , 

Quando f cor fie arder di zeli 
Tra ghiacci alma foli ina. 

Il mar celaua inuano 
Voragine profondete 
Stabile al piè cbrifiiana 
Marmo fiembraua cgn'cndn , 

Et Ila itfìia fimi le ài iole 
Euor del mar l 1 bimana prole fi 

AfcU 
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Mirò l'aer # ài quei gran petti 
SÌ regolate norme , 

Ch' à mutar fi in vari} affetti • 
Difimparò le forme . « 

notando ina sì fieno 
Di lor gemiti, e voti , 

Che ne in buio , ò fertno 
1 e am fi hebbe più voti . 

E arrofst per rabbia , e [corno , 
Che lor mai non tal [e il giorno , - 

Vacillo dubbia la tèrra $ 

E cangiar pensò fide , 

Se quant’ella in grembo ferra 
Di bello , tra lor vile . 

E inuentì firatij , & onta' 

Di fupplicij , e di croci , 

E quei con lieta fronti 
A i tormenti ir veloci . • * 

Fur lor l’onte agi , e le [pine 
Si fer rofe sù*l lor trine . 

Tu primiera h* in del jgiàfèfii 
Spalancar lauree porte , 
Spettatore vn Diovolefii 
De la tua chiara morte . 

Attonita Natura 
Cinto di grani [affi . . 

Su le ceiefii murre 

D 6 Dric, 
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Drizzar ti fcerfe i pafft 
E da mani empie, h omicide 
Vita , e gleri* batter ti vide • . 

O qual volle auutnturato 
Chiudere i dì felici 
V Apofiolico Senato .... » ; 

Eri tormenti ,t fuppliti , 

Altri foppoflo il dorfo 
A fierezze ,ed * /degni , . . 

Del dolce vital corfo 
Fè termine due legni . 

Altri d’onte alfin fateli # 

; Diede i i ferri il bufi o x bicollo » . 

i ■ • 

y infiammar miWalfne , e «m//# 

A sì nobili e f empi» , . 

F chi ferri, e chi f ausile 

Chieft à Barbari, ed empi « 

C hi frumento ejfer diffe x v - 
yerfarfi efta di fiere % * 

Forfè V Or/e fegui/fo 
Set le rotanti sfere , 

C/?« data fortezza 
De i Leon nafeer dolcezza l 

Chi cerco libero i lacci x 
Chi fu feopo di frali : 

Chi f oggetto à mille impacci 
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Corft à l'hor e fittali. 

Altri in carceri , e grette 
Velie perdere il Sole , 

E viuer fempre in notte 
Pria, che credere àfole 
Altri volle rejlar mttto 
Pria, ch'à marmi offrir tributo ' 

Tanto oprar virili veglie 
€on man prodighe d'alme , 

E con ricche altere fpoglie 
; Riportar glorie , e palme , 

Ma del feffo men forte 
Minor Vepre non furo , 

Che (prezzando la morte , 
Anch'ei n’ andò fecuro 
Era gli oltraggi , # de le fpade 
Ee da i lampi vfeir pietade , 

► - a 

5T rà per coffe , # fiamme ac c afe 
Fanciulla incatenata , 

Che d « /' il nome prof e 

Quanto p aruc laudata ì 
Chiamò la morte à patti 
Con gloria intempefliua t 
Palesando con gli atti 9 
Ch'il valor non deriua 
Kh da nafiri , nò da panni , 

#0 da nomi ,.ne dagli anni. 
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De le due belle Sic Atte 
Vergini ancheggi s* ode 
Sin tra piaggio erme , è lontane 
La memoria, e la lode . 

Turoà l’ ima recife 
Le poppe , à l'altra i lami t 
E di f angue ambe intrtnfe 
Su gli Etberei volumi 
S’appre/lar belle , & intatte 
Via di luce,e via di latte . 

Qu ai foffor fette crudeli 

^ Sii le Latine /pondo. 

Chi fermo col canto i cieli » 
Non che del Tebro V onde . 

E chi /eco à i tormenti 
Truffe Vergini à fittolo , 

Che puri ,& innocenti 
Con/agrar l'alme al duolo \ 

A la cut memoria va/la 
De la Fama ilfuon non bafla 

ÌAa le angofce } e » crucci altrui 
A che fpiego io col canto , 

Se conforte vnqua non fui 
Lor col fangue , o col pianto ? 
Vo pompojo , & adorno 
Seguir V orme d* *un Chri/lo , 
Chi fòt A' obbrobri / , f [corno 
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Ti quinti mondo ac qui fio > 

Ahi tnen vino altero , r crudo 
Quando vn Dio fi more ignudo 1 

Non mai Dio /lampo qui puffi t 

Che per coke fpinofo', 1 

; Ch’ a coi fiori in citi non vaffl - 
In delitie , e ripofo , 

Mo fi rati del cielo il varco 
Chiodi , croci , e flagelli . 

Sol chi d* ingiurie e carco 
Entra gli ethèrei ho/l eli i . 

De le mdchine rotanti 
S'aprcn gli v/ci à fuondi piami. 

Sopra il mede fimo / oggetto . 

r * , ♦ 

P*0Si XVII. ' 

* 1 « * * k • «* < 

E Pótrcm mai farcì à credere (Ha* 
centrar qui viuendo quiete , ft_> 
fiam nati à i trauagli ? Sappiamole sà 
le foglie di quefia vita habita il pia tifo, e 
noi chiediamo piaceri : ciènoto, eh 1 è 
mar d'infortunij »1 moftdo,e noi fperiam 
calma }' O noi fòlli,# indegni di quella 
luce , die ci accomuna con gli Angioli 1 
Entriam pellegrini ne i vaftì campi dell* 
Vniuorfo,c quando c'/maginiame di pai- 

&8r. 
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fcggiatc sù i fiori , ci teodono infidie i 
ferpentii quando ci rallegriamo d’hauer 
trouaci i tefori , ci actendon per inghiot* 
rirci gli abiflì.E ben’huopo di far cuore, 
ò Mortali, feci ftringe defio di gloriale 
d'apparcechiarci à i difagi: Non vi è co- 
fa , che riguardeuole con le fuc doti fi 
moftri, che oon fi fottoponga à fatiche ; 
fe s’ ammanta di fiori , c con. le fpichc s* 
indora il capo la terra , è fuifeerata da__j 
duri aratri j fe tranquille taluolta s' in- 
crcfpan Pondc del mare , fon agitate da 
temprile, é da’venti . Se fplendc fcreno 
l’aere , è dalle tenebre della notte ofeu- 
rato, e fouente flagellato da'lampi . Se il 
fuoco fi pregia di fiauer per fuo proprio 
colore la luce, ed’ efier cuftodc della na- 
turala fclci,e tra gli ^biffi più cupi im. 
prigionato frin giace, Germoglian l’her- 
be, c eoo pompa di ri fo colorano i pra- 
ti, ma vii falce le miete . Torreggian le 
piante , e co i rami s’inoltrano al Cielo , 
* ma cruda da feute le abbatte . Si gloria- 
* no i fiumi d’ammollire i criftalli , e gli 
argenti , ma la vernata loro intprbida il 
feno, s’incoronau di nuuole i monti, ma 
con le grandini gli percuotono i fulmi- 
ni r Anche le ltcllc,che più luminate rt- 
lplcndono,conabattono co j Dragoni , e 
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s’ecliffano . £ ncceflario , ch’ogni virtù 
troui intoppi, ogni portanza fia roggetea 
ad oltraggi . E forza, che ci compriamo 
con le acque dc’pianti quel cielo, che fò 
già comporto con le acque del Ghaos,E 
dritto, che s’irrighin co i (udori, e col. 
fangue le palme , che douranno ioghir- 
lanciarci le chiome . Son però parte di 
gloria i patimenti,nè fi rimembrano fen- 
za diletto, nè fenza marauiglia nc’fuoi 
annali glircgiftra la Fama. Offeriamci 
adunque intrepidamente à i pcricoli,msU 
la (limiamo i terrori , diuoriamo i tor- 
menti , incontriamo cortanti la morte « 
Difcenderan le colonne di fuoco dal cie- 
lo , per guidarci tra le voragini del 
marrolTo; s’ammoIJiran ne’ deferti le 
pietre per difletarci 5 diftillcranno i cieli 
dolcezza per Cattarci . O che mercede ci 
afpetta ? (arem dichiarati figliuoli adot- 
timi di Dio, ed ammerti aU’hcredità, che 
non manca . Vardierem per lo (fretto 
del duolo, e con la corrente dc'pianti al- 
l’Oceano delle gratic cclerti j ricrarrem 
da’fudori, e da 1 fa ngue porpora , e mar- 
garite, che non foggiacciono à tarlo, e_» 
del Sole rilucono al paro . 

( SO. . 
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SOPRA QVELLE 

Parole del Salmo <4. 

Hondabitiu tternum fiuftuatio- 
tiem lufìo . 

Canz. xvim. 

F Rema pur l'Egeo /puntante 
De la vita mortale ; 

- Voli irato , e minacciante 
Degli Aquilon su l'ale . 

Che de 3 /uoi va/li orgog f i 
Tra le Sirti , e fra gli /cogli 
Sol dt’Giufti il legno alfine 
Non teme onta , nè mine . 

Quando in piaggia il del s'aper/e , 

E natante il /uol giacque , 

Tatto gioco d’aure auuer/e 
» Cor fe Noe per V acque , 

Cinto d'ombre t e di lampi 
Se/pirò dii mondo i campi , 

Ma ben poi de VQrbe intero 
Sour’vn monte babbo V impero . 

Sef- 
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Soffrì* l popol d’ Ifdraelle 
Diferuitute ilmorfo , 

£ de* fiumi di Babeli* 

Crebbe co i pianti ilcotfo\ 
Cernendo , con l* arene 
Mi furo le fue gran pene. 

Ma poi /ciotto il pii dal taccia * 
S'adagio di Sorte in braccio , 

Tr affé giorni of cu ri , e bui 
Frà lagrime Tobia , 

Che l’Aurora inuan per lui 
Al d'ile porte apria. 

Sprezzante ogni conforto * 

: S J era à lui nubilo l'Orto . 

Ma ben toflo in mille guife 

Co ifuoi raggi il del gli rife 0 

* * » ' 

Da Fortuna afpra abbattuto 
Giobbe sù’t pian giacca. 

Ne trouando ih terra aiuto 
. Gli occhi À le felle erge a . 

Nìfur de* f noi lamenti 
Schernitoti arbitri i venti , 

Che con chiari , e lieti aufpiei 

Fè ritorno Ài dì felici . 

« • « 

Non v'} turbine , ni nembo 
Che con perpetuo danno 

§tuan- 
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Quand’il Citi turbato hà’l lembo , 
Offri/c a à i Giufli affanno . 

Sia pur fero il deftino , 

Che non maipauenta il pino. 

Cui tra flutti, e Vpmbra ofcura 
La V ir tute e Cinofura . .. 

». • « . 

Sopra il medeflmo /oggetto , 

' Prosa XVI IL “ 

E Ma nife fioche folo perpetuameute 
à i trauagli foggiacc,chi dello feu- 
do della buoga volontà nelle afflittionì 
non s’arma, e pur ci fidiamo à nomi vani 
d’amici, di ricchezze, c d’ honorij Quello 
è l’vnica gemma,che da’velcni ci fatua : 
quello è il lauro , cha ci difende da’ful- 
mini; quello c l*ancile,che cadde dal eie.; 
Io sù’l Campidoglio di Roma,c prcfagil. 
le eterno Timpeno: chi non sì, che refi» 
He ad ogni colpo di fioiftra fortuna quel 
petto, ch*è d’innocenza guernito ? qual* 
empito di perfidia non rintuzza la fede ? 
qual fraude, qual machina non abbatte 
la verità ? I venti, le pioggic, le graticH- 
ni,i vali delira, che nc’tcfori di Dio cu- 
ftodifeonfi, non combattono contra i. 
Gialli in eterno . Affiggali afTediatada 
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ri ì i quinci auar, 

*crr aj qo/oj/ j c s^nror^S i^ 1 f ' urc ' /a 
per diuorarla (I gonfino' ' "'V ' 1 “ ine ' 
tutto /c/aaurr f- 0 0 ® n ^C. p cr 

ogni pj/tH’Onn ° mCtt0n ,e «e«es in 

^ZLd 7 X Z3 di Dio '< « 

faccia pona Da ne ,,r' c non «di-. ; 
ftanza: fi «rf dell, co . 

dell’animo difchcrm 'rj * ^ nccr czza 

g"i orgoglio d’o- 

; petti de gl, hoomin." !i ntcnet,r «no 
impeti gli elementi r dcpon g° no gl* 
«elle a pieci ii " ’i 5 eon >®uooon le 

*'feereficón,mbT n M m0 P'° c °»'^ 

ipende le angnfife ’ eh à m § !' * gni> fo * 

tc. Venga al Ginfìsì i~ 6‘^'CjC a/. 

fl Gelo 

«oli al dolore nJÌ! a " rn > s ’m- 

miti, non pi* fi chiami rri r mona/if '!!' 

iato, non più c h, cg „ a pi,™”?' 1 r P, rcz - 

I anno rifiuti quel di ch’ain do,xhe_, 

fe. Vòche refpiri , eo„ e r' 
lì ealpeftino i giochi fi . U lone ^ UJ "iica 

gl mfluflì di nuouo cefo fi l- CBta8 ° 

Sfotti di AU0U4 terra Mi ? " /TOeta»o f 

• 01,4 tcrra * Mi ricordo de/ np~ 

, . TOC, 
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me , ch’io tengo di Padre$ non pongo iti 
non cale il titolo di Parto re . Ricoveri in 
petto la calmatili camino per le tic dei 
diritto : giunga al porto della fallite chi 
fidortì alle tauole delle leggi: poflegg*^. 
del monte fanto l' hcredità chi gettò nel 
mio feno le fue fperanze . S’auucgga.ch' 
vnqua in odio non l’hebbi , c eh’ é flato 
mefticredi aguzzar la ? irtrt su la cote de 
patimenti . Prima, che s’approuafle, de* 
ucart cfaminar l'oro col fuoco y de’ pre- 
tiofì diamanti fan teftimonio verace.» 
i martelli. Già gli riuolgo in corona le-» 
ceneri, in ftola di gloria i cilicij, in maf- 
garitc le lagrimp-, in applaufi gli obbro- 
brij . Già gli rifermo con nuouo patto le 
mie promelTc$nó cederò mai d'a ccrefce* 
gl» i beneficiagli conficcherò dolcemen. 
te il mio timore nell’animosm’allegrctò 
di foggettar PVniuetfo à Tuoi piedi. 

fi» OFFERISCONO 

Alla B.V.le lagrrme:alludendp 
à quel palfo , Vbi non e/f ma- 
lier, ingmifeit paupcr . 

* » 

> CANZ.X1X. 
i A Te, Vergine, in deno 
■£%} Offre quefti et thè ^ /fife ! 

" Che 
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Che de* miei pianti intero 
Hoggi v dir affi il fuono . ' 

So , che fempre inuan fi duole 
Sù le foglie egro mendico , 

O di rado apparir fuole 
Luce lieta, e f guardo amico , 

Oue d* ama & il Donna 
Non fa pompa nobil gonna • 

Pregio e del tuo fembiante 
Sugli alti ttherei regni 
Vi mitigar gli /degni 
De la deflra tonante , 

S*hora in del de la tua fronte 
Non fplendefft adorno il raggio , 
Con quai f corni , § con quali onto 
Crefcoria quaggiù l* oltraggio , 
Speffo vedriafi il Mondo 
Soffrir d* acque infiabil pondo , 


De le grafie e eie (li « 

Tu fei, Virgin, la porta • • 
Tu de Vanirne fcorta 
Pace i e rrftojo apprefii. 

Vieti tu , che Sirio irato 
Con reo fiamme ilfuol dinoti: 
Ne tu vuoi> eh* Eolo gelato 
Pongd in vfo i fuoi rigori. 
Reggi * tuo cenno i Pati, ' 
C'hai di r Luna ipie calzati ; 




$6 Db Gt’ Affetti 
Già di fatali affanni 
Trofeo mifero io fora , 

Se tu profi tia Aurora , 

Non m’inuolaui à i danni . 

Là di Diteà i ciechi abiffi 
Traherei le notti eterne , 

Oue mai [e gli occhi aprifft , 

Scorgerei mofiri,e cauerne : 

"Etna merci s’io vino, 

E di Fiuto il colpo ho [chino . 

, , • » 

Tu fai, c’hcggi iomi laui 
Ve le colpe col pianto , 

E fai /per armi intanto 
Ter don d’atti sì praui . 

Però in don V offro i miei lumi , 

Che dal duol mai Jempre oppreffi 
Vi dolor fembri due fiumi . 

Il cui corfo vnqua non ceffi , 

Se di tue grafie rare 

Non n’ andrà cantando al Mare , 

Sopra il medefimo J oggetto . 

, » 

.'Prosa XIX. 

T E, Vergine Beatìffima, delle coi Io- 
di parlano armoniofe lesferejdel- 
lc cui gratic ammiratori fon gli eie» 
i - 1 mcQ; 
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amenti, te chiamo prop eia in quefl* om- 
bre di morte. Te, ch’eletta Tei per. rifu», 
gio del Genere, humano , che fate* Ma- 
dre di Dio , ch’è tutto , Tei fatta Madre 
deli’Vniuerfo, te de fiderò afcoltatrice 
di quelli pianti . .So, che veftira di Sole 
apparir g»à non puoi, che giorno non^ 
apporti di vita, e concordando la gran- 
dezza dell'animo con l’immenfo del no- 
me,non apri mai mano, che beneditelo - 
ni non ret fi . Mille catene -d’errori m* 
a unnico no i fenfi ,< mi vietano d 9 afpi- 
rare alla beata fperanza . Mille neccfli- 
tà mi s ’attrauerfano alla cognitionedel 
vero, e con la liceità delle fpne m’auut- 
Juppano tra leanguftie . Vieni,iHumina 
la mia mente, e trasformami dalle tento» 
bre in figliuol della luce. Vieni, confor- 
ta il mio cuore, e fà nafeer da quelle 6Ù- 
de di lagrime riride. Mercè def tuo erti- 
ne, che lega del Tonante la mano,afpet- 
to perdono: mercè del tuo ciglio , in cui 
la clemenza fi pòfa , attendo ferenità • 
Tu puoi con vn folo (guardo furtrarmi 
dal giogo de’falli , eh' à gli abifiì della 
notte mi tragga Tu puoi con vnaf^rn- 
tilla dei tuo calate limolarmi al gèb 
della o(linacione ) clie mi pruia d’hercdi- 
tà , Conofcojch'io troppo chieggio,che 

- B trop- 
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troppo oltre con Pardire m'auanzo.Ma 
del tuo crine è cofturne l’ annodar l' in- 
fimo col fubIime,Pìllullrare i ciechi fcn- 
tieri de* laberimi , ed ogni cofa foaue - 
mente difporre: effètto è de gli occhi 
tuoi, il mutar dell’Eccelfo la delira , il 
far violenza alle (Ielle , e riportarne fé* 
gnidi paca . Soccorri benigna , tu , eh* 
accefa languifci di carità: tu, che geme- 
te indarno frà le miferie i poueri vnqua 
non (offri . Opero tu, che in quelle om- 
bre, ou* io giaccio , fiao fepolce le colpe 
mie , e quello picciol fonte di lagtime , 
cheti porgo, a fomiglianza di quel ru- 
fcello,che vide Mardocheo fognando^ 
conuerta in fiume grandiffìmo, in lqce, 
cd in Sole. ■ . 


P E R ■ : L A 


Solitudine I 

, » 



Can?» XX. 



. « • 

P lrcht ntffun nfaccufi 

Vorfo Dio Ulhor d' ingrato l 
So* lochi ombro fi t e chiù fi 
il fiè volgo fconfolafo, . ' > . 

A 
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Ale genti m'inuolo 
Tacito t e filo t 
Ffrà ironchi,fierpi i e fa/fi 
Vo /pendendo i giorni, oipaffi 

Ma chef da V ombra iflef/a , 

Che da balze horrida nafce j 
£ tenebro (a , e fpe/fa 
Di fileni ij ogn’hor fi pafct k 
2 rimproueri anch'odo $ 

Ch ’ io vijfi in modo , 

Che Ve forza ej/er loquaci 
Quando i fecoli fi tace . 

Al tuo a/petto (jni dice) 

Fuor degni v/o ecco io /on nera 
Dal tuo /guardo infelice 
Mortai vienmi aura finir* 
Fjfer cieca tn* appago , 

F ere h’ atra imago 

Non mai veggi a , otte ti rechi 

F/ecrando entro» miei /pechiì 

Di cori empi ofiinati 
Non mi cale ej/er etn/orte 
S’ ho di marmi agghiacciati 
Soli t aria , alpeftre corte , 

Quefii di te men duri , 

Ma viepiù puri t 

E a Del 
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Del g r an Nume al eafo amaro' 

Fer pietate fi (pezzato ; 

$* albergo canne , t (pine , 

Che del Ri vero, e fuperntr 
O/ar le manici crine 
Adornar per gioco ,e fcherno - 
Con onte, e con dolori' 

. V e l or’ errori' . 

Vi fiero amht a fin pentito 
Sempre fieri li, e romite » 

JS ver, eh’ à tronchi, e à pianto’ 

Nel mio fin riconto io dono % . 
Ch’ai F attor già penante 
Su due legni alzato il trono v 
Ma.poì con defirpio- / 

Frfiro àDio 

Non curando affanni, e fcempP 
Quelle ifiefie altari, e Tempii 

Tu più iniquo , e più crudo “ 

V'ogn* iniquo, e crudo oggetto f 
Ve l’error tifai feudo , 

Z mala agio haifempre il petto f' 
Quefle note m' intuona , 

£ in cor mi fuona , 

I miei falli efitr pur certi , 

Se fon noti anch’ài deferii . 



91 


Lacrimosi, 

Mìftr che fòt che penfo t 
Sempre à ree [ordite voglie 
Trarr ammi ingordo il fenfo t 
_ Nò, ch'io vò con pianti , e doglie 
Sodisfar di tanti anni 
Le colpe, e ì danni. 

Ma qual fi ami loco prefio * 

S’hoggi ài* ombre io fon mole fio f 

I 

Sopra il mede fimo J oggetto . 
Prosa XX. 

L A me n’andrò fra-deferti , dotte in- 
ho rridifce il fico fra fallì , produce 
bronchi la terra, fplcnde co i raggi atto- 
nito il Sole: là doue fcofle d a’ficYi venti fi 
querelan le felue , orma d'humano ▼effi- 
gio non luce, l’aere s’infetta da’ fiati de’ 
▼elenofi fcrpcmi.Habitarc io non deggio 
. fra gli huomini ; s* hò petto più rigido , 
che le ficrc.Non vò,che mi vegga la luce, 
ft fon cinto d'ombre, e di tenebre ; non.* 
mi fpauentano i rigori del verno, s'io fon 
del verno piu gelido . Già fento tragger- 
rai à forza dallo fpìrito del dolore , e mì 
perfuado con la raucacione del luogo mu. 
catione, d'ingegno . O di che fiamma mi 
fcrue il cuore • ò di qual impeto mi s’ac. 

£ $ ccn. 
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ccndc la mente; apprenderò dalle pietre 
d: gli ermi deferti ad eder men duro, ecf 
à fcioghcrmi in fontana di pianto. Mi 
vedrà coronato di fp nc ogni prsfto: non 
faràcolle , che io non infegni à rrfonjr 
voci di penitenza jfcafeicrò fegni perrur. 
to della miapcna. Leggeteli deferirti 
nelle fcoize de’faggi i miei fall : gonfie- 
ranfì i torrenti dal corfo delle m e lagri- 
me: fe non hò faputo fri le mora dome- 
ftiche ritrouare ih mio Dio conuerfoitt 

Ao-ncllO-, il rintraccifcf ometta mence tri 
le (due trasformato in Leone . Se tra il. 
concilio de gl' iniqui ad ogni vento di 
tentatone mi fono agguagliato con fa 
leogif rezza alle canne.fpero tra i fìlentij 
de'bofchi aliomigliarmi conia colla nza- 
alle quercio. Làmi auuedrò della difu- 
gutghanza , ch*<è dalle fpclonche alle 
Co«> . Trouerò là ne’tponchi de gli al- 
beri il m ele * fe qui nei petti de-gh huo— 
mini non ritrouo altro , cRe tofeo , M* 
appagherò, là della fcarfezza de* c>bi 
difpcnfarriced' amenità , fe qui la pom- 
pa delle lautezze minitUa fol tatbo- 
lenza. Là recherammi diletto col tran», 
quillo dell' animo 1* humilcà ~ fe qui, 
mi fpauenta la vanità con le frodi ; fem- 
brerammi là di vedere V imagme del. 

- r_ 
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, futuro rìpofo , fc qnì al viuo mi s* apprc* 
fcntaVcfcmplared'vn’abilfo tyinulcuan. 
re . O quali vittòrie mi figuro I O qua!i 
tronfi m*imagir\o! farò pruoua d’ogn* 
virtù: abbattcròiCon le felci gli affetti, 4 
che fon giganti; auivncerò con le herbe 
i pcnfieri.che fon nemici 5 incanterò caffi 
le note gli appetiti, che fon fcrpemi.Non 
mi faranno auare le folitodmi di con- 
forto. Sò benc^hMgar tra romite fòrc- 
ipe fù con folate dall’ Angiolo : non ha- 
urebbe veduta la folaghe al eie! condu- 
ceua Giacob,s^n campo inhofpico non^»- 
dormiua. Sò bene, che fuggi ttà gli ere- 
mi Eba, eia turofTì del pane.celefte;Mòsè 
fi’ diu fe dal 'popolo , e fù degnato dei ' 
Commercio di Dio. Il cuore non s’apre 
^ à Dio , s* al mondo non chiudefì . Chi 
regge il tutto con vno fguardo,ò quan 
to vede in occulto . Ne i romitaggi, oue 
l’innocenza rifiede, fi fpalancano i cicli , v 
c la beatitudine dei Paradifo difeende . . 

\ 


4 *•' * 
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PAX MVLTA 

v Diligentibus Deum . 

« ' * S % 

Canz. XXL 

C ~ìRi di Dio fol Unguo amando , 

J È fol Dio con* in pitto : 

Quand* altrui la pace e in bando , 

TS, di pace ei ricetto . 

Sol chi vitto à Dio grato 
Vitti beato: 

jt, eh* * Dio fon rubella^ 

Infelice m 3 appello « * 

Tuoni il Citi » tremi in terra , 

Manchi à tutti lafpeme » 

Tutto il Mondo ardadi guetra, 

Chi Dio teme non teme. 

- Cui Dio pedi nel 3 alma 
Treffoì la palma. 

Iq, che temo sì poco 
Trono odij in ogni loco « 

Vola in marficuro il pino , 

Cui Cinofura e’I dritto: 

Non temendo atro de/lino 
Al porto fà tragitto , 
lo, ch'il dritto ricufo 

QìaC. 
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Gi ac eh confttfo , 

E i’i tini di/e foglio , 

Incontro Sirti, e /coglia 
Chi in Dio pofa,hà fot di vere 
Ricchezze il cor fornito. 
Trottai' Indiche miniere 
In vn Chrifto ferite . 

Va cinque piaghe (cor gè 
Tefor,che forge .. 
io fon (Ufo) mendico -, 

Che fpre^Jo il vero amico , 

Veggio al citi chi alto m'eflolle t 
£ m' offre al volo i vanni , 

£ m'innamoro io folle 
Q ? Ù di pene, e d’affanni , 
Corro à i lacci del fon fo % 
1SI& del fin penfo . 

E ero vita afpra , e mefite 
Quaggiù Ifato m’appre/la]. 

Ma qual poi riuolto in vento 
Mi fi f erba atra ftde\ 

Ott ì cibo ogni tormente * 

'■ Ogni flratio mercede , 

Hoggi fpl de la Sorte 
y E de la morte- ,. 

Pofs’io [attrarmi à l'ente , 

Se mi connetto in fonte „ 
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\ v- » 

Sifr/t il mtdefimo foggttts , 
Prosa X XI. 

«r 

Q Vd medefimo^ patto , che dopò il 
diluuio contraile con l’huomo Id. 
dio co i viuenti , e’I fuggcllò con Inarco 
della concordia , fu confermato di nuo- 
uo da gli Angioli ne i natali di Chrifto 
liberatore dcll’Vniuerfo con gli huomi- 
ni di buon volere, c per la legitimatione 
dell’atto , d'vna nuoua ftclla appalefaro- 
no gli fplendori . Qujndi c,che doue re- 
gna la unccrcwa dell'animo , non recati 
no>a le vicende delle ftagioni,noij è mi- 
litia la vita* s'hì pace coi verno, e noiu* 
apportano horrorc le nctr: s* è fatta tre- 
gua con Sirio,e gli ardori della (late noti 
nuocono ; i (udori fon riuolci in quiete $ 
e le tribolationi olezzan delitie 5 le rem- 
pelle lì conuertono i n aura , e placidi s* 
ammutirono i flutti ,ccllan gli orgogli 
delle onde» e in mezzo del mare ntroua 
il porto. Felici coloro,che ponendo ogni 
(Indio ad abbellirli di dentro , nulla cu- 
rano gli ornamenti di fuori. Si ptegiano 
d’annidar nella mente la rettitudine , dì 
confernar nella lingua la finità, di rico- 
ntar 
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trtar la mifcricordia negli occhi, di por* 
tar la giuftitia nelle mani. Si gloriano d’ 
afpctcar con le vegghie Io Spofo , di nti- 
drir co i digiuni la fede, d'edere interra 
habitari di D o,di fpendere i partì ftam- 
pando veftigia di prudenza: le cui glorie 
fi mifurano cò i profitti de f proflimi ; i 
cui corfo fono d' vna in vn' altra virili 
per l'acquifto del palio ; le cui Iurte fon 
nella notte con gli Angioli per meritar 
sii ^Aurora bencditcionijlc cui battaglie 
fon nel meriggio , ed in ogni tempo co ì 
vinj, per acquetare obbedendo vittorie . 
A quelli apparecchia Dio ne’deferti Ijl-* 
manna, concede terra di latte, e di miele 
abbondante , fà dalle pietre fcaturire-a 
fontane , fpalanca la cortina del Cielo , 
prometee prethpfa la morte , e prepara 1* 
heredità di beatitudine, e d'anni eterni : 
che faccia m noi , ò Mortali , c’hauendo 
moiì rata nelle noftre opcrevolontà fem, 
pre rea, damo efclurt dal patto ? corno 
potiamo edere à parte de’regni in Cielo 
con Dio, fe qui in terra non habbiam_4 
cuftodite le vie fue ? come vogliamo at- 
tendere alberghi di luce , s* habbianu*» 
ca minato fra tenebre? Però non proma- 
no nelle noftre fatiche foauità, pcrche-a 
habbiam rifiutato il fuo giogo 5 fpcri- 
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rocntiam congiurate à noftri dannile^ 
ftclle ( perche habbiam decimato dal cal* 
le del rero. Siam fate i mdcro (cherno de 
gli elementi, perche fiam «ftitid’ini- 
qaità. Ricorriamo , ricorriamo alle la- 
grime , ed auuediamcid’haucr. fondare 
le noftre fperanze sù le menzogne * 
Sgorghin da gli occhi noftri .perpetui 
torrenti di duolo * Saremo ammeffi coti 
le lagrime alia raccolta . Han fapuro 
più rolce le lagrime riuocare i decreti di 
Dio, c di (tornare dal eorfoil Sole , 
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